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Noi preghiamo i nostri lettori, il cui abbonamento 
scade con questo mese, di volere per tempo rinno­

varlo onde si possa provvedere con un sufficiente 
tiraggio alla regolarità delle spedizioni. K 

Annunziamo pure che, peli'abbondanza delle materie 
idi sempre crescenti bisogni di pubblicità, daremo du­

rante la sessione del nostro Parlamento, questo 
marnale itampato senza interlineo, onde il foglio 
conterrà abbondantemente un terzo di più del foglio 
interlineato. 

Ai benevoli che ci dirigono lettere ed articoli 
iohbinmo ringraziamenti de' consigli, degli avvisi e, 
irgli scritti che ci trasmettono ; ma dobbiamo pw e 
scasarci se non sempre loro facciamo risposta, del 
che son causa le troppe occupazioni, e se talvolta 
non diamo luogo nelle colonne del giornale ai loro 
articoli, il che ben spesso ci viene impedito dalla 
èbomlanza delle materie. 

Ripetiamo poi quanto già dichiarammo più volte, 
che cioè nessun conto teniamo delle lettere od ar­

ticoli anonimi; né restituiremo gli articoli che ci 
ungono trasmessi, siano essi da noi stati o non 
accettali. 

TORINO 14 GIUGNO. 
II Papa è Papa ; ma egli è pur re. So, e quanto 

questo dualismo­ possa ancora sussistere, è que­

stione che pende attualmente. A questi di il tempo 
decide tosto, e ogni occasione, si fa sua ministra. 
Egli è certo che i fogli e le lettere che si pub­

blicano di Roma non dicono tutto il lor pensiero; 
ci s'allaccia agli scrittori, ina essi lo respingono dalla 
ironie: vade retro, Satana, ma Satana persiste, 
­inchioda nel mezzo del capo, finché alla prima 
occasione irrompa fuori ad un tratto, più potente 
quanto più covato. Non giova illudersi, Pio IX ha 
wduto il prestigio politico, eh' egli né vuole ope­

rosamente il* può più ;riconquistare. In tutto ciò 
clic fa e che non fa, egli è l'uomo della Prov­

videnza: la provvidenza della religione e della ci­

viltà lo spinge e lo arresta, secondo giova all'una 
ed all'altra. Egli per impulso di buon cuore ha 
itlato la prima scintilla che s' ò fatta incendio 

niù eh' ci non voleva : ora vorrebbe spegnerlo e 
non può. Come prima l'inconscio impulso, sen i la 
civiltà, cosi ora l'impotente conato serve la reli­

'inne, rompendo l'impuro nodo che snaturava l'idea. 
«desta va via via svincolandosi a manifesti segui, 
inchè al fine ridiverrà, casta e sincera, ridiverrà 
. slessa: allora la religione ripiglierà il suo im­

'fio nelle menti, e la civiltà, uon più in essa 
loslniosamente confusa, s'informerà da essa, come 

fatto dal pensiero, non come cosa con cosa. 
1 segni, dicevamo, si vanno via via svolgendo. 
tentati ritorni, le irresoluzioni, le ambagi, il 

«spingersi ad ora ad ora e il sostare di Pio IX sono 
alti provvidenziali e manifesti. Noi non vogliami 
a tentarne la storia, nò i dati che abbiamo il 

onsentono ancora, incompleti e non precisi, benché 
irli nel loro complesso. Ora noi non vogliami 
orlare, e soltanto dal lato politico, che del ten­

alivo di pacificazione: dopo avere resa la guerra 
leccssaria, ora il Papa vorrebbe fermarla a mezzo, 

renderla incompleta. Intimorito delle proporzioni 
gantosche che prese la sua opera di riforma, la 
w mente e la sua timorata coscienza indietreggia 

innanzi al grande concetto. Egli quindi, senza 
iiilileiitrar l'occhio nell'avvenire, non vede che i 

'l'itoli presenti: non tenie per se , ma per i di­

ilti della Santa Sede che vorrebbe legare inlatti 
" successori. Perciò non aiutò la guerra santa se 
un quanto la forza prepotente dell'opinione gene­

ali! lo spinse. Forse Dio che lo volle iniziatore 
inspirerà il pensiero del compimento: l'Italia 

il mondo che imparò tanto ad amarlo non vuol 
"Mora disperare di lui. Ma, volente o riluttante, 

"l'era »'lia a compiere. Intanto la sua riluttanza 
illva per orafo rso a fargli quindi comprendere 

necessità religiose e politiche, certo a indurle. 
Ora ogni suo sforzo tende a comporre la guerra, 

'"do la maggior possibile soddisfazione ai giusti 
­siderìi della nazione italiana compatibilmente 
III le pretese austriache nell'attuale stato di cose. 

)ia egli nun s' avvede che non v'è giusto nò sod­

'sfaceute componimento fuorché nel pieno conse­

"imento dello scopo finale: egli non s'avvede 
J e fra il diritto e la forza, tra la vita e la morte 
Jn V è transazione possibile. La questione non 
di provincia ma di nazione, non è di contin­

ua ma di necessità. La giustizia delle nazioni, 
diritto pubblico non può essere soddisfallo a 

i e l a; un popolo non può essere mezzo vivo e 
•"«o morto. I principii sono indivisibili: e l'Hai a 
■nbatte pel principio di nazionalità. La vita è 
Ktfiraialmento una, e l'Italia combatte per la sua 
Hi. ' 

Che significa quindi la missione dì monsignor 
Monchini? Noi la comprenderemmo, quando Tosse 
per significare all'imperatore in Innspruck la sua 
ingiustizia, e a intimargli di cessare dall' iniqua 
guerra: ma senza condizioni. Lo condi/.ioui pre­

suppongono sempre un diritto, un' incertezza al­

meno nel determinarlo. E l'imperatore non po­

trebbe desumere alcun diritto sopra l'Italia che 
dalla durata della sua ingiustizia. — Il Pontefice, 
interponendosi in altro senso, si farebbe dunque 
patrocinatore d'ingiustizia. Se ciò fosse, come pare, 
egli rinegiierebbe la più eccelsa delle sue qualità, 
egli sacrificherebbe il Pontefice al Ite, e pronun­

cierebbe la condanna del dualismo notato in prin­

cipio. Ma ciò forse era pure un fatto necessario 
di quest' uomo provvidenziale. 

Dal sopra detto emerge anche l'impossibilità in 
Carlo Alberto di ascoltare proposizione alcuna di 
aggiusto , s' egli non vuol tradire la missione che 
ha assunta, e per cui sola può vincere durevol­

mente e rimaner grande nell'amore del popolo 
italiano e nella storia. A pochi principi sorriso 
tanta felicità di destini come a Carlo Alberto: ad 
altri parve già arridere, ma l'immaturità dei tempi 
non consentiva il successo. Perciò ninno consegui 
nò durevole felicità nò vera grandezza. 

A parer nostro dunque, Carlo Alberto non può 
scendere a patti, siano pur qnal si vogliano. Au! 
Ctesar atti nihil. Egli sarà re d'Italia, o non sarà 
nulla: vogliami dire nulla di grande, nulla dure­

volmente. Egli deve identificarsi coi destini d'Ita­

lia: o compierli o tradirli. Non giova illudersi: 
egli ò posto in questa necessità. Un tempo lo mi­

nori , ambizioni di dinastia o di parziali ingran­

dimenti, potevano essere utili e conseguibili: ora 
non possono. 

Un tempo erano possibili e sole prudenti, per­

chè giovavano a preparare: ora e manifestamente 
epoca di compimento. Carlo Alberto deve esserne 
il ministro o deve esserne vinto: un'individualità, 
foss' anco napoleonica, non può ormai preva­

lere ad una nazionalità, nò impedirla. Ormai la 
forza sta nel diritto, e il diritto sta nella nazione 
e |a nazione non ò tale se non è completa. 

Questa sublime necessità egli non può non com­

prenderla se non si lascia illudere da vane paure. 
Questa è sola legittimi i e santa ambizione, che al­

trimenti non sarebbe che una volgare, velleità di 
regno, e un calcolo ineschino e fallilo. Noi non 
possiamo svolgere tutto questo vasto argomento, ma 
chi ben mira s'avvedrà facilmente che tutto co­

spira al grande scopo. Oltre gli eventi compiuti, e 
che altrimenti non avrebbero sufficiente motivo della 
loro simultaneità e del loro prodigioso successo, ò 
chiaro argomento di esso, oltre la già notata paura e 
il vacillare del Papa, l'ambiguità che i giornali di 
Toscana e di lut i* Italia da qualche tempo più 
sempre accennano del Grandujea, e il preconiz­

zarlo d'alcuni dell'Alemagna adirono imperiale, e 
inoltre la dimissione che di sé stesso pronunziò 
il re di Napoli, e la forza stessa che ancor gli ri­

mane nei lazzeri e nell' ingannala sua soldatesca, 
per cui già gli abitanti di quella grande e no­

bile parte u" Italia mirano e anelano alla fortuna 
del fatale Carlo Alberto. In prova valgano queste 
parole scritte sotto il terrore d uno stato d'assedio 
nel Nazionale di Napoli nel suo bu'ktlino del S 
giugno, o primo mezzo foglio che saltellio di stam­

pare quel periodico dopo il 15 maggio. «Le nostre 
sventure sono compensate in gran parie da' fatti 
eroici di Carlo Alberto , di questo re italiano di 
stirpe, d'animo, che solo tappi esenta e compie sui 
campi di Lombardia i voli, i desiderii e le spe­

ranze di tanti Italiani. Era' nostri l.igrimevoli ca­i 
giugno opportuna la vittoria dei Piemontesi, e ne 
induco a sperare cose più grandi e piò liete per 
il nostro paese. Oramai i nostri sguardi non sono 
ricotti chea Carlo Alberto ed alla Lombardia. Com­

pia il re di Piemonte il grave ed immenso inca­

rico che si è assunto, e 27 milioni </' Italiani che 
lo accompagnano col pensiero e col cuore in tutte 
le sue opere, lo rimeriteranno di tanta virtù e ce­

rila patria, amandolo e chiamandolo padre...» 
La Camera dei Deputati seconda la grand'opera, 

facendo spesso suonare agli orecchi de' ministri 
il bisogno di prepararsi con ogni possibile sforzo, 
apprestando ad ogni costo l'armamento completo 
di lutto lo Stato. Già più volle rimproverarono a' 
ministri, e chiesero anni e soldati, e ieri, dietro 
formale proposizione di legge falla da due di 
essi, la Camera , con quasi unanime grido, do­

mandò quatlrocenlomila fucili. Infatti nel più pronto 
e più completo armamento possibile del Piemonte 
e degli stati già ad esso uniti, risiede, la salute 
d'Italia e il compimento delle sue sorti. Vedano 
i ministri, cui spella, di non tradire la fortuna 
d'Italia ! I tristi casi di Vicenza, che riportiamo 

qi i appresso con dolore, rendono la necessità del­

1 aniiaiiH'iito più urgente sempre e più necessario. 

VICENZA 

Abbiamo i dettagli sulla sventurata perdita di 
Vicenza. Nella sera del venerdì cominciarono a 
comparire numerose truppe austriache, elio attor­

niando la città verso Camisano si dirigevano sulla 
strada di Hassano. Altre truppe intanto di Monte­

bello si ripiegavano verso Monte Serico. Sul mat­

tino del giorno veniente ebbe principio l'attacco 
della posizione del monte suddetto. 

La difesa di questo monte fu energica e corag­

giosa , tuttoché siasi perduta, nel cominciare, la 
prima barricata, sino a mezzogiorno. In quell'ora 
si attivarono tutto le forze dell'artiglieria, ed alle 
ore 2 fu tale il fuoco d'artiglieria e fucileria che 
n'andò perduto affatto il monte, malgrado gli sforzi 
sovrumani dei colonnelli Azeglio e Caldini. Questi 
rimasero entrambi feriti, il p r j m o leggiermente in 
una gamba, il secondo ne! ventre. La città era 
guardata e proietta da tutta la guarnigione con 
indicibile valore: oltre cinquanta pezzi mitraglia­

vano e bombardavano la cillà. I nemici V " hanno 
potulo mai penetrare in essa, benché fossero po­

chi passi disiami dalle^barricate dei Vicentini. Il 
fuoco durò (in verso sera terribile e minaccioso 
oltre modo dalle quattro batterie collocate sul 
monte. Gli assediali conobbero allora che man­

cavano di munizioni, ed il generale Durando si 
trovò nella necessità di domandare una capitola­

zione per salvare la cillà. Vi fu qualche esitanza 
nei Vicentini per arrendersi, ma pensando che dal 
monte si poteva impunemente distruggere la città 
vennero tulli nel pensiero di capitolare : s'innalzò 
bandiera bianca ; il fuoco cessò da ambe le parti, 
e durante la notte si stabilirono li capitoli. 

La guarnigione abbandonava Vicenza con tutti 
gli onori militari, conservava le sue armi, e gua­

rentiva per soli tre mesi di non battersi nella 
guerra presente. La vita e le sostanze dei citta­

dini erano assicurale ; e facevasi lecito a chiunque 
di sortire dalla città colle truppe pontificie, nel 
qual caso i cittadini erano considerali come fa­

centi parie delle truppe medesime. La piazza do­

veva prima del mezzogiorno essere affalto libera. 
Queste condizioni furono eseguilo e mantenuto fe­

delmente dal generale D'Asp re , il quale fece 
grandi elogi polla valorosa difesa di Vicenza. Lo 
truppe pontificio si diressero per Este, Rovigo, 
Badia e Ferrara. Erano con quelle quasi tutte le 
primarie famiglie di Vicenza, e quasi tutla la gio­

ventù d'ogni ceto; questa marcia fu dolorosa e 
disagevole assai per il gran caldo della giornata. 
Passando per Este si mandarono alcuni a Monse­

lice per sapere dei Napolitani e delle cose che 
accadevano sotto Padova: di là si seppe, che i 
Napolitani erano a Rovigo, e che Padova votava 
nella manina pubblicamente per decidere se do­

veva sostenere la difesa o senz'altro cedere. S'ignora 
ancora il risultato. I 700 Lombardi erano ivi giunti 
nella mattina con dodici pezzi di artiglieria napo­

lilana e con 600 volonlarii. In Monselice si pensa 
che Padova non possa sostenere la difesa e che 
si arrenderà senza combattere. I Tedeschi sono in 
volta verso quella cillà, folli di circa 30[inila uo­

mini con 60 cannoni e numerosissima cavalleria 
in eccellente stato. Si ionie che il generale Pepe 
non possa sostenersi in Rovigo per le piccole forze 
che ha eon sé. Le perdite delle truppe pontificie 
sono assai"grandi, si calcolano fra morti e feriti 
olire 500 uomini. Molle perdite toccarono agli 
Svizzeri, compresa l'artiglieria. Tulli i corpi si sono 
distinti. Vicenza rimase danneggiala poco nel cen­

tro, molto nella periferia; due case furono abbru­

ciale sul monte; il fuoco dal molile e dalle alleo 
parti durò quindici ore. Il generale Durando e il 
colonnello Bellegri, quantunque esposti sempre al 
maggiore pericolo, non ebbero alcuna forila 11 
colonnello Caldini dovette rimanersi in Vicenza. 
Un pianto universale accompagnò la partenza delle 
truppe pontificie e svizzere e degli abitanti di 
quella infelice città! 

Monselice 12 giugno, ore 7 del mattino. 

DELL'AMOVIBILITÀ DEI VESCOVI 

rEB IlAGIONI POLITICHE. 

La questione ci viene suggerita da una decisione 
pronunziata non ha molto dalla Camera de' depu­

tali intorno ad un fallo d'un vescovo, che le fu 
denuncialo siccome contrario all'ordine pubblico e 
sovra cui essa ordinò che siano prese giudiciali 
informazioni. 

Si può dire che in ogni tempo la nomina dei 
vescovi fu considerata siccome cosa interessante non 
solo la Chiesa, ma eziandio la società civile a tal 
sogno che la podestà secolare, a nome della so­

cietà rappresentata da essa, prende nella nomina 
dei voscovi, e sempre ottenne una parte di non 
poca importanza. Nei primi tempi quando i voscovi 
erano nominali direttamente da tutto il popolo della 
diocesi, questi allora agiva pel doppio interesse o 
nella doppia qualità ; il popolo era allora l 'adu­

nanza dei membri componenti la Chiesa, ed era 
ad un tempo la riunione dei cittadini esercenti la 
pubblica potestà. Vero è che in seguito, ritolta al 
popolo per una parte ogni civile potestà, sorse da 
altro lato il clero che lo escluse da ogni ingerenza 
ecclesiastica, e segnatamente s'impadronì della no­

mina dei vescovi, la quale a poco andare trapassò 
dalla cattedrale nei capitoli pretendenti di rappre­

sentare tutto il clero diocesano. Ma gl'imperatori 
e con essi, o dopo di essi i re, dicendosi succes­

sori in tutti i diritti già al popolo appartenenti , 
rivendicarono quello di partecipare all'inslituzione 
dei vescovi, e dopo varie controversie e oonsue­

dini , sì stabili generalmente per concordati che il 
re fosso considerato siccome patrono universale di 
tulli i vescovati compresi ne'suoi stati, ed avesse 
per conseguenza la nomina dei voscovi nelle sin­

gole vacanze, riservatane l'ìnsliluzione al sommo 
pontefice, il quale ritolse tal diritto ai capitoli 
delle cattedrali, come questi già ne avevano spo­

gliato il clero diocesano e come il clero slesso lo 
aveva prima rapito all'universale delle popolazioni. 
Ed é ragione che l'inslituzìone dei vescovi siasi in 
ogni tempo considerala siccome un'affare interes­

sante entrambe le società, epperciò dì mista giu­

risdizione : perocché l'azione religiosa è talmente 
connessa coll'azione inorale ed educatrice dei po­

poli, che un vescovo onde muove l'azione religiosa 
informante tutta una provincia, ben può riguar­

darsi siccome il più influente dei magistrati anche 
per gli effetti civili. E chi non vede che un pre­

lato amministratore assoluto e dispotico , giusta 
l'odierno sistema, di tutta una diocesi, qualora 
s'inspiri a cattivi principii, ordinando i preti e dif­

fondendo nelle parocchie e in tutto le chiese mi­

nistri simili a se, esecutori de' suoi cenni, seguace 
delle sue dottrine può in breve tempo corrompere 
tutti i sentimenti morali e civili d'un popolo? Che 
se adunque la podestà secolare partecipa e in ogni 
tempo partecipò all'inslituzione dei vescovi, perché 
essa è per propria natura un affare di mista giuris­

dizione , noi dobbiamo in forza degli stessi prin­

cipii riconoscere nella podestà secolare il diritto di 
promuover presso l'autorità ecclesiastica la destitu­

zione dei vescovi per ragioni politiche. Infatti il 
diritto di nomina riconosciuto al governo riesce alla 
Chiesa assai più gravoso di quello di provocare la 
destituzione: la nomina imponendo alla Chiesa una 
determinata persona, esclude tutti i più capaci ; 
all'opposto la destituzione per giuste e dimostrale 
cause non esclude per sé che un soggetto indegno, 
lasciando libera la scelta di un'altra persona più 
meritevole e capace a maggior beneficio dei popoli. 
Per altra parte il diritto di promuovere la desti­

tuzione si fa in certi tempi della massima urgenza. 
Se una fazione nemica dello stato e della Chiesa 
ad un tempo sia pur riuscita in tempi di dispo­

tismo a riempiere de' suoi perversi seguaci tulli o 
quasi tutti i primari seggi lauto ecclesiastici che 
civili, che cosa diverranno costoro quando il po­

polo abbia riacquistato la libertà? Essi saranno co­

spiratori in permanenza, e quell'autorità religiosa 
o civile che loro è data in edificazione, la con­

vertiranno a ruina, a distruzione dell 'ordine, in 
sovvertimento, in mezzi di tradimento. Purgare la 
socielà dai nemici interni che la minacciano, o 
almeno rimuoverli dallo primarie e più influenti 
magistrature di cui essi si trovino per mala sorte 
al possesso, non é forse un atto della massima 
urgenza e di tale necessità, che chi lo ommelle 
quando vi sia per proprio ministero tenuto, assumo 
in faccia alla nazione la più grave delle rispon­

sabilità? Resta a vedere in qual modo preciso il 
potere esecutivo dello stato debba negli accennati 
casi promuovere la destituzione dei Vescovi per 
ragione politica. 

È noto che negli affari di mista giurisdizione il 
potere esecutivo dello stato procede colla podestà 
ecclesiastica per via di concordato, e nei rarissimi 
casi in cui questa via non riesca ad un risulla­

mento di comune soddisfazione, ciascuna podestà 
allora nella propria indipendenza usa a consogui­

menlo del suo legittimo line dei mezzi che natu­

ralmente le competono. Per questa via adunque si 
avrebbe a promuovere la rimozione suddetta; e nel 
caso estremo il potere esecutivo adoprerebbe quel­

l'efficacissimo mezzo che per ragione o per antica 



LA CONCORDIA 

consuetudine in tali mateno già si riconobbe com­
petere al governo, cioè a dire il sequestro del 
tempoiale, the solo in va tu della legge civile la 
Chiesa possiede — Indarno la podestà ecclesia­
stica allo domando del potere esecutivo dello stato 
contrapponebbe l'inamovibilità competente ai ve­
scovi secondo lo leggi canoniche I, inamovibilità ò 
una legge interna della società ecclesiastica ma nelle 
controversie tradue società indijioiulcnli, il diritto dello 
genti è l'unica norma a seguirsi Che si diiebbe di 
un consonilo qualunque il quale non sapendo come 
rispondeie alle giuste dimando di un alilo con­
sorzio indipendente da lui, allegasse, per rifiutai­
visi, il preteso ostacolo di un propno e pailicolare 
suo regolamento interno? nei limili del puro ser­
vizio ecclesiastico e per mancanze unicamente al 
medesimo ìelative, un Vescovo non può regolai­
menle rimuoveisi in via governativa la legge i.i­
nonica deleimmò lo cause di nmo/iono e volle 
che i giudici ne facesseio l'applicazione, setvato 
I online giudiciano Si noti adunque, che 1 inamo­
vibilità in via governativa suppone e ìitliiode pei 
necessano suo conellivo un sistema di cause le­
gali di iimo7ione, ed un magisliato e un pioce­
ilimento giudiciano per applicailo ciò fu punibile 
nelle cose di sei vizio ecclesiastico, ma in quanto 
alle cause politiche di nmozioiie, esse sono inde­
terminabili per se stesse, e la Chiesa e lo stato 
a detei minai le in via di pievenzione, saiebbeio 
egualmente incompetenti per applicai le saiebbe 
incompetente un magistialo puiamente civile o pu­
ramente ecclesiastico, ed intongiuo un magisliato 
misto Se dunque non si vuol sosteneie I inamo­
vibilità assodila, quale in veiun tempo non fu mai 
ritonosiiuta ne tampoco pielesa, é poi giuocofoi/a 
lestnngeie l'inamovibilità di cui ìagioniamo alle 
cause veramente ecclesiastiche, salva uguaido ad 
esse la destituzione in via giudiciana, e ricono­
scere all'opposto 1 amovibilità per lagioni politiche 
in via governativa da elìettuaisi col minio di con­
cordati 

Se i Ministn dello stato m questi tempi sì stia­
namente pei noiosi volessero compiendole e pi li­
ticare gli esposti principii, potrebbero leiideie alla 
nazione un sei vizio di somma necessita e iispar­
miare a se stessi una giave nsponsabililà 

troppo superiore all'effetto esterno dell' uniforme , dio 

3mudi ogni disposizione la quale riesca comunque a u n 
orno meno lutile I accesso ad una parte dei cittadini 

vuoili con ogni diligenza evitare 
Dopo queste e vane altic osservazioni l'assemblea n ­

getta In proposta uniformula del sig Lomaire 
Loiset sviluppa una sua mozione tendente a prevenire 

gli accidenti nelle fabbriche, — l'anoii una sua proposta 
avente per oggetto la soppiessione dei maggioiaschi o delle 
sostituzioni,— Mintimi un'altia telativa all'imposta sui 
crediti ipotecarli 

Queste tre proposto vengono prese in considerazione. 

ASSEMBLEA NAZIONALE FRANCESE 
Tornata dell 8 giugno 

Dopo un diluvio di proposizioni che rinunziamo a tia­
s rnve re . si discute un piogelto di decreto lolativo a un 
credito di oOO.OOO fi ani In per spese scerete Lione Fau­
clur si oppone al decreto per non esserno slata dimo­
strata la necessità nell esposizione dei motivi I n altro 
membro si oppone alla discussione per essere assente il 
ministro doli' inlerno L'assemblea rimanda il progdlo 
agli ullizi Segue la discussione sul decroto i iguaidtnlo 
le incompatibilità — Dabeaux combatte la pioposta tomo 
insufliiientc e ­i pronuncia per I intompatibilila assoluti 
Il popolo, due egli, insorto in (ebbrato, illudeva la ri 
forma pai lamentai la , l'espulsione dei fun/ionaiii dilla 
Camera convieno uspoltaie il voto del paese — 111 unci 
domanda elio il ruppi esentante pubblico funzionario non 
riceva in questa qualità ali un fat tamente dui ante la ses 
«ione — Lherbette sostione le conclusioni ili II,i (ommis 
sione Egli nionnsce ilio il mandato di deputato e in­
compatibile con le funzioni pulitili! ho ma alltrma egual­
mente non potersi appluaie immediatamente questo pttii­
npio ai membri della pi esente assemblea senza disti ug 
gere il duillo degli elellon e le i.ontli/ioni imi cui lo 
i lezioni si fecero Dopo vari oialou die pai lami in fa­
vola o contio il progetto, il reliloic Rottami riassumo la 
discussione, e si passa alla discussione degli alinoli 
Vani ammendamenti sul pi imo aituolo sono iimaudati 
alla Commissione, e ton questo termina la seduta a 
5 ore 3/1 

fomata del 9 giugno 
La commissiono della Costilu/ionc avendo dichiarato 

di non essere annua al termine de'siioi lavju sulla qui 
stione delle incompatibilità, si accorda il rilaido di questa 
discussione 

Vane proposizioni vengono quindi lotto all 'assemblea 
Fra le altre e sentila i un il.nilà ed appoggiata ionio 

urgente una pioposta di Pian, il quale cliude ilio venga 
diitnaiato uicessaiio [appoggio di 2o inembii portilo una 
proposizione qualunque possa verni lilla 

bi adulta quindi dopo bieve discussione un arinolo di 
iegoliimento tendtMile a subl ine a quali tornitati si d ib ­
hano comunnaie fé vano domande presentiti 

Il cittadino Kocnig sviluppa una sua idea di legge leu 
dente ad abolite le società d assumanone poi s t i m a n e 
i <In,anali culla leva a servir nello annate Mi sulla di 
i Inanizione del miuistio di guena Cavaigu ic die pre­
senterà Ira bieve un piogetto di leggo sulla tosti i / ione, 
in cui propone dabolii» lo suirogazioni, lissando a più 
bieve dmata il seivizio mili tale , Koemg u l n a h sua 
mei/ione 

E n n i o Duliei, rappri sentante dellAlgena, narra tomo 
il generale Changaiiitei abbia recenti menle seu/a fin ni i­
I la espulsi dalla citta di Itomi sei abitanti, e e Ine li elio 
questo polii e poco lepulibliiano nella sua arbitrai iota 
sia tolto nell avvenire al govt malore geoei ile del lA'guia 

Il mmistio della guena dnhiara the il ginei ili ( hui­
garnier ebbe pel caso narralo bucine ragioni poi igire come 
Ila latto, ma dice d a v u dale istiuzjoni ponilo questo 
ti il i itti, un po'esoibilante invelo , non appai tenga più al 
governatolo 

L'assemblea prendo quindi in considera/ione una pio­
posta del i l ludimi Uaiiiloing, il quale (Inule ilio I o­poi 
117,10110 delle stolTe in lana sia uiioiag>,ial i con ini pie 
uno del 5 per OiO, appoggiandosi sul iistillato dell i Ugge 
che ridile i min di duo oie il lavoro utile mainlatluie ai 
cit'tihp, a suo dire, del b pei OjO il pio/zo della mano 
d'opera 

hi prendo pino in considerazione m n mozione di 1 u t 
t iduio Aliali, il quite propone die venga apulo un eie 
dito di U'o milioni pei uiioraggiaio l i assouazioni di 
operai 

il cilladiuo Lemairo vorrobbo die un denelo dell'as 
semi lea obbligasse tulle le guardie ni/ionili a vestii I u 
mimmi', il cui ditello lo la Itemele d indegna/ione, ionie 
una nj ineanza al l indine, all t i igolanla Via la pensano 
cltvcisamenlo Ri aumenti ci l.emoine, i quali n k vano ionie 
questa disposizione snelibe muti,in,i ali egu igli in/a e 
te oderebbe ad ose lucilie od abbassile a li onte del più 
1 ico i) rpc,|i° ­Igialo e topolino, ionie la gii lidia nazio­
nale «a indo il popolo, e l'osseti/1 di questa istituzione 

CAMEUV DEI DEPUTATI 
Seduta del 14 giugno 

Pruidenta del Prof Meato Vice­Pi elidente 

Dopo che fu aporia l i soduti nil 'on consueta, e data 
lettura del processo vetbile della tornii la antecedente, uno 
dei segnimi lesse iJ cenno dello peti/ioni 

Tre piiiposi/nmi vengono deposte al Invito dulia presi­
denza dai ili [ini ili lìuaielli, Lau/a e Dalma/Ai 

Esse sou ititi uniate agli ttlli/i 
Il Pn udente ossei va elio secondo il temile del legnla­

menlo, i van ulli/i ni cui son divisi ì membri della Ca­
meni, dcvunii iiituoviisi ad ogni ini se, e e lie no potiebbe 
pollare un IIHIIIIVIMIK nte, causando un cambiamento negli 
individui incarnali dell esame di quiltlio [imposizione, o 
ponici ptupone die due o tte gioliti avanti lo s rad i rde l 
mese, gli ulli/i tralascino di oidiparsi di quegli «ggelti, 
il i in esame non potesse limisi in quello spazio di tempo 

Albini a nome della commissiono incantati di iiveaVio 
la petizione tintila d i molli optiai alla Ctimoia, ptr pio­
g.nlit uil iiitit venue ondo ubbia mezzi di sussistili/a, salo 
alla Itibuna 

Questi operai espongono estesamente le cagioni di Ila 
loro ni i t imi i, altiibuendole in pil lo alla iitgligcn/a ilei 
vari ministeri, o ioni Illudono the la Canina voglia intei­
poisi IOI governo onde abbiano lavino l a commissiono 
appoggia questo volo, e pensa dovei si trasmettale la pe­
ti/ione ai ministri elei Inveiii pubblici, dell] guena e del­
1 intorno , ondo provedano a laro e li" questi operai non 
tu,nullum eli lavino 

/ / Picadtnlc dei Ministri comunità alla I amera quildio 
piovvodiminto u u preso antetedenleiupiile in e|uesto pio­
postto, ed il Ministro dn limili pubblici, non opponendosi 
alle tonilusioni della lommissiono, avverte ilio gin più 
di ottomila operai sono impiegali altiialmt'iito alle snodi! 
feirate 

l a Canina adotta le coni Insinui della ( ommissione 
Il piogelto l urna suH'tspoi la/tono elei liti//oli t lie si lesse 

nell i procede nto spellila, wen quindi posto in discussione 
Furimi, svolgendo le lagioni ili questa leggo di egli pio­

pone, addine a sostegno ilei 1° paiagral >, essersi voluto 
tonseivaio elt/io, bentlie minimo, sopì t i bozzoli vivi, per­
chè tonseivalo stilli seta greggia, essetsi ndollo questo 
da/io a Ino 3 per pinpoi/ionarlo col nbasso della mei e e, 
ed in giusta leliziono toll 'antica t ann i di sediti (nimbi, 
quando il valore dei bu//oli eia maggioie In quanto al 
paragralo 2", egli asseiiseo essersi pensato a non abolire 
intoiamente il cimo «ut bozzoli moth, ne sulla seta greg­
gia pei lasciai libetla al governo nello presenti giavez/e 
dell' eiano di piit tdeie i provvedimenti tli aviebuc sti­
mato noi essai n 

lìoaielli La discussione, die ieri impreso avete a trattale, 
e die oggi è, ionie ingente, di nuovo agitati, e di sommo 
momento nella presente tns i tommeitiale tanto più se 
il commercio delle gaiette si trovasse ani ora inceppalo d i 
ingiusti dazi stati dal governo imp isti, sforzalo [ini dille 
crilirhe ciiiostonzc pollilihp dei tempi , che di un vero 
vani iggio finanzine, voi meglio di me lompielidete quanlo 
sia nei essano svincolate le operi/ioni commetoali seriche 
massime sui conimi della Lumini di.i, die gii ti stellile 
1 amita mano il unione, onde umtoi io compiutamente col 
voto del sig deputato Valenti pel libero tiaspot lo delle ga­
ietto dai nostn mulini a quelli della 1 nmlianlia sen/1 pa­
gamento di ila/io veiutio, penile la Cnneia i rcde senza 
dubbio ali abbondanza del prcsinte raitollo delle gil l t t l i , 
al v dissimo pre/zo già pia t i ta lo , ed al maggioie, elio si 
spu ga sul l u i ilm io Intuii udii 

Ciò posto, usuila evidente il vantaggio, che i padioni 
e paitilnitli trar possono dalla libeta vendila dei bozzoli 
nella Lombardia 

Qualora la sivio/za della Camera credi dovere soli into 
ribassale il di/ io di u n si ttalta, non stima ne ragiono 
vole, ne oppitituno etti laiolta al ministro delle linanze 
di fissale quello pollo gil l i l le colle bi s a , the queste 
dopo alluni gioirli, nella ventilata ostile pai he olai olente, 
si Melili cum quasi alla mela di peso elei bull i VIVI, 
COSI net quello il dazio avi ebbe da lissnsi alla mela 

ti dille gal l ino, the slneato d il bozzolo s'espongono 
vendita, uintlntnl i sia mimed at unente tolto quii 

dazio, a sostegno dell unno i n n o di toiiiitieiiio , ilio il 
poveio ti voi iste 

Vahrio lineile che la leggo sia piesa in considera­
zione, si lisciva di [in se ni ci,, mi immtnd unente pei t ui 
venga iliolito inleiaiiieiite il dazio siili espiul izione dei boz 
zollili Lombai dia e noia e bela Cunei ì dovrebbe oi tu pai seno 
solo rei divamente al i online louilirdo, d i t per epic alo lato 
inagritile e I iiigen/i gì inde I oppotluniti, die pu quinto 
iiflitlo il tonfine nam ose, li questione si lomplna g i i 
vemenlo con qntlla ile Ile set i , questuine da sludiaisi 
molto pondeialimenle Chiede ejuuidi the pei ora il pio­
getto eli leggo si lostiuigi a quoslo suo pi unitivo oggetto 

Il pinzetto Fuma e ippiy^iilo 
(lUylianrtti invila 11 ( .miei a die stanto l'ingeiiza voglia 

r t t iug l ius i negli ullizt al più loslo, pei potei lui di do­
mini volare sulla qui­.lume 

Valiuo sostiene I opinione del pieopinanle aggiun 
gendo the il puzzo dei bozzoli nelle piovutilo linutiofo 
a lh Lombaidii, Movisi nb issato in guisa ttle da inni 
loie limole al tont idmo, il qu ile non poliebbe nl ia i ro 
dilla sui vendila un ne ivo sullieionlc a ritompensailo 
della sola mano ti opeta 

L i C u n i i a stabiliste doxerst raccogliere i suoi inombri 
negli ulhzi pd giorno di domani, alle 9 di mattina, pei 
I esime di questo pregi Ito 

/ / Picuhnk da lettura del progetto eli legge Valerio e 
Jtuli, lendtnte a cine l u e al Caverne un credito di 10 
milioni pei la compia di fucili e pei I almamente della 
guarilt i iiazion ile . „ 

1 i pioposizione i appoggi ita dilla ( invera 
Fu/etto — N o i vi t p p t u imitile n i mgi ite, o siglimi, 

elio io vengi ad ioti alti nei e qu sti Cimerà eli una que­
stiono die già piti volle In ino I oggetto di vini onnu voli 
misti i iolltDlii i.t questiono dill ai in une nlo attuale del 
paesi 

» Pei ori In quello lemi fu toccale» bensì a piti npre>e 
mi non gii a mio p i u i o i isolici ti qu sito , pinpisto td 
adoltilo uu i olii ili unii dm. vinti It M i l chili, olii 

(ili ouoiivoli muiislii ile III guena t del! inlerno n 
spondi v ino e veto elio si fueva die v i i ino delle dilli 
tol t i , die It Illuni diI ptoso ltvoi ivano per piovvedoto 
delle inni, the t nquiul i o ecntounli selunppi volevattst 
annusi u t ali esilio e simili rose — M i que sic non sono 
the g ine i a l t l i , queste non loti ino al midollo tie I l o t i 
attua e, Itilo ili gì tv issimi imp ut inz i poi noi, pili 11 ili i 
la mititanzi attuali tlilli anni pi I nostio p ttso 

" tilt eventi elio eli pò In fiorili si sue u dotiti, si com 
piti ino ni sin^ol ti modo tu II tilt debbono i i t luamiro t 
so le più s e n i o , le più ptofunilo multiizioni di lutici il 
no Ito paiso — dt suoi i ippioseniauti in ispeual modo 

pin 

• 11 fino cui miriamo, la cui aisecu/mno, che ora si 
presenta piti ovvia ora s'avviluppa di nuovo difficoltà, è 
la massima delle nostre cure , quella cut dobbiamo ten­
dere ion ogni sforzo, con ogni saonll/io, I indipendenza 
della patria nostra 

» Il nostro governo ha detto «Ila Lombirdta efl «Ila 
Venezia elio ogni rosa piuttosto si vornbbe perdere elio 
ritiguai'narc la spada prima dio un solo austriaco cilljiesti 
ancora questa sacra terra d l l i l i a 

» Questo parole ripetine dal ministro degli esteti in 
questa Cinneia ed in altro recinto, trasporlirono gli animi, 
rise ossein nel più piofondo del cuore lutti i nostri più 
ardenti desidein dei giorni del dolore e della gioia — e 
la Camera ripeteva il sae lamento ci ogni buono Italiano, 
the cioè la mollo si sarebbo pi citi la piultosloclie dt ce­
dore d u n a linea, d un punto d i questo san osatilo dovere 
di liberare l'Italia nostm dallo straniero 

» Ma ponile Siam cert i , non dubito nell'alTermarln, di 
questa unilà, di questa fermezza di voleie che non si la­
gnerà smuoverò da nessuna difficolta pei quanto potesse 
costare sangue e sauiticio, noi dobbiamo ih iederu pure 
— « Ad oltencie quanto giurammo siamo parati abba­
stanza ' » 

» luco la dominila che io debbo muovere alla Camera 
— E t t o l'iiitotpella/iouo dio io debbo fate al munsicio 

» So io incieli con ficchili mento quanto si è la t to , 
quanlo si fa tulloill per melteio i lpieso in istillo di reg­
gete a tulio Io conseguenze piti o meno probabili della 
gueira mila quale si ino impi gnalt, so rtguaido ai mezzi 
di use ossa che vogltonst avete palati ad ogni evento, io 
non dubito di assente die noi siamo di mollo licitili tro 
delle nostio pnolo, cito molto e molto ci limane da fare 
poi poni a livello del bisogno, del dovere nostio vetso 
di noi, verso I 11,ili i 

■ bon duo i glandi mezzi, lo grandi salvagliìrdic della 
indipendenza italiana, della lineila noslta, Vaimata e la 
guai dia nazionale 

"Ota se all'una ed ali altra contorre spontanea, nume­
rosa la mi/tone, the signifua il fallo da lutti noi ceila­
menle notato dio il Piemonte la cut lor/a in guena po­
tiebbe ossele almeno di 120|m uomini non ne lui tutt'ota 
sui campi della Lombardia più di 80)tn » che lo ultime 
classi eli nsorva da un mese chiamate, in parie aneoia 
statinosi net depositi inopeiose sprecando buona pai te dei 
risparmi dello loio famiglie piutlostoilic retarsi la dove 
dosideiano di liovatsi i biavi nostn sold i t i ' che più di 
•2]ni uomini di stella cavalletta stanno in tonno pei 
mantan/a di e ivalli mentre che il bisogno di quest'arnia 
è tanto glande nelle pianure della Lombardia' 

• ' tulio ciò non sigillimi alito , so non elio noi m i n ­
chiamo lutlota d ' inn i , di cavalli e degli aicessont forni 
menti de solitali E la guardia n­i/iouale' più dt oOO|m cit­
tadini per lo meno da il Piemonte alti 0 pronti all'arme 
pei la lonservaziono dell' ordine pubblico, per la tutela 
dello sue civili e politiche Itbeita A questi cinquecento 
nula si volga la nazione nel momento del bisogno , e si 
tioveta piontamenle nunieiosa nsetva ove ocioria ali e­
sertito 

» Ma esaminale da vicino questa istituzione Togliete 
Tonno e denova u n si dovetleto dato pei molli l'ignudi 
le anni o ti o veci le che questa guai dia nazionale e quasi 
totalmente disarmata 

Non v' e gnu un in cui non mova da ogni parte let­
tele (ho la disgtazia d es er giornalista) che recano la 
gnin/o sulla talliva oigaiuz/azione dell armamento della 
guattita ni/ionale Ognun sa che i nostn eoiitiUadttii si 
picsenlarono ovunque volonterosi ad atruolarst nella ci­
vica milizia, ma vedendo dilazionala di giolito in giorno 
li iniisegna delle armi, incornine 11 a nasiere in lino molti 
slitlucia, molti sospetti, molta negligenza per modo the 
non laideian finse a sb,uni,usi Ci voglion dunque degli 
sfmzi, ai quali tutta la nazione piemia paltò, per porio 
in armi la noslta milizia ed tits sle e petthe il governo 
ptoveda a quanto e necessano per oltenet qutsto scopo 

» Da questi filli, Id cui ai itine tu a e onsegueii/1 non 
animelle contestazione , ne deriva evidentemente che noi 
ni incitiamo liilttna d armi che ne in UH In,uno p u la difesa 
dell' indipendenza il il ni un, die ne inane Inaino pei la tu­
tela dell miei n.i misti a libello 

» E questa mainati/ i non e eli si pota entità come forse 
si t tedo iouniiieineiitt', conio app tte dalle | oco specilli ho 
nsposte die si diedero a questo proposito in questo le 
u n t o , se le infoi illazioni e he io mi sono accuiutamente 
e lolla miggioie diligenza piotutule son pure esal te , io 
debbo diihiaiare che non si provvede con energia pan 
al bisogno. 

L ou ni e vole intuisti o della guena dando sovra di ciò 
delerminale nozioni alla C l incia , potia rifluii e la que­
stione ai suoi veti t ;ninni , potrà risiili nato i rappiesen­
lanti della nazione su questa troppo gì avo inalena, polla 
Chiarini uni via da leueio nel nsolvcila 

> L tjuesto io chiodo alt onorevole mintstio, lontano 
di ogni ulna pei so i,ile, corno da ogni pei sonale rigu u d ì , 
poiché la questione e (anta e Ilio die io credo non pus 
sano i rapprt stillanti del paese aldi inclini,u la insoluti 

lo dissi the la militanza i gì ave, ul ceto quinto 
mi r su l l i ut piovi di qui «t i issti/iout lo non t i t i l lo 
quanto nfeitsio piti ili quinto p st alTermailo nel no­
slio paese un pttvato Nil oostto pai se, tino in cui 1 uso 
dell t si'gtetezza in ogni i o s a , mlpa ilei vetclno righi­
mi uto, non si va p e a ito pu dentin, ed in tut i pub 
bini legisti i, gli aiehtvn, le pubbliche in iiiufilltiio sol ­
> itisi aprilo ai loiislit i i t i t v o l a , rado e ton multi dil­
litolli ai n i/imi ili 

■ Luti quanlo ini itsiiltt pi imiti anionic the i lutili a 
ptiiussione disponibili pel l ' a imi l i mi vini depositi del 
regno non aggiungono in nume ro ai 100,000 

E queslo (alto strebbe pino in p u l e iimipiovato d/t 
n o t i l e li ultime nseitve ihianii te stt lieto Cina un mese 
seti/' trini, ineutie nell arsenale lavotavasi a rulline a 
putussione gli si luoppi a selce 

( he nei vani depositi del regno esistono d i enea 
200,000 siluoppi a selee 

» Ota io doni indo se Instino t centomila futili por 
1 os t ru i i ut qui stt tempi , negli attuili bisogni? 

» Mi st dita ma si lavora a i i i lune a percussione i 
200,000 iiclubugi a si l ie Ed io ossnvo the questi ri­
duzione si fi illualmeiile noli i proporzione eli 1000 fu 
citi ndolti pei s>Uiuiimi, il the nthiedeicbbc (piallio 
anni pel totale militerò 

, Mi si dna dio li fucini di Valdoeto, unita inani 
f tinta di questo genero in Pit» onte, lavoia a piovve­
d t e , ed io noto che questa fucina lavora in oggi sulla 
baso di 6000 futili ali anno , e doimndei se du ciò possa 
Sspetlusi vallilo soie orso 

« Fu proposto a eplesla C t m t n di sttbilire uni fab 
bit ta dat t i l i , td io gl'i pinna aveva latti diligente l i­
cei i i d u piuitipali manufallurieii in feiro, dio pine 
lonosioiio bene a fondo questo latito , conio quelli che 
già no piovvideio allie volle al ' ivtri io fi linose , ed al 
nostio tomo tppill itoti doli i I l luni del Valdoeto, conte 
quelli the in gi.in p u l e visitaiono lo pnntipil i mannlal­
luio di anni chi litigio, delti Ciancia, il liiglnlttiia E 
lutti Intono tintinnii u II issoiumi ilio a slibiluo uni 
in,inni clini,t d onde si potesse avete un fornimento solo 
di un o0,000 aitliibugi, non sai ebbe bistalo tiuanno 

« lo ho tlilto tli queste ìtsoise non si attivatomi p irò 
con alur t la piti al bisog io , e me lo dtmoslta il ftllo 
slesso dil l i t innii dio nel 181.1 livore 21,000 fucili al­
iatine e the tu oggi tome ho assirtto non ne pi odine 
the ti'100 

\lc lo dentisti i puro 11 non sufficiente piodiiztone 
del uoslio aisenib e lie mimo soli 1000 lutili a lh sit­
imi tua di si*Uo a pi missione, menti e tomo di t spedis­
simo pi istmo mi viene at to i la to , questo lavoio potiebbe 
esse io clu[linaio e lupinaio 

« Fu dello in questo recinto the s'orano fa(ti> j , ^ 
:ercho all'estero e die si trovava dillìcollà nell'avere ima ricerch vere i„ni 

prontamente E so veramente che le fabbriche !telW|„ 
t h e quelle di Liegi sono oberale di tommissiont J[|, 10 
non ireHii lo stesso dolio Inglesi; e pm non so so li r, 
cerca d 'armi stasi pm fatta agli aisenali di Fr in i t i , 
d Inghilterra In l 'augi, se non m'ingannano lo roli 
zumi di persone degnissime di fede , io so the una ptr 
tita di WB00 futili oravi or sono potili giorni disponibile 
e che sarebbesi incellatn dall'inviato del governo piov 
visorio di Milano se questi non fosscsi trovato senza pronto 
numerario. 

«Molti schioppi potrebbero provvedersi negli Stati VJniii 
d 'Ameni a Un solo fabbi notile di Londra olire di for 
turno 1800 alla settimana di ultima qualità, e fra noci» 
giorni ne giiiugcianiio i modelli in l u t ino 

« E cimile è la quantità d'armi che t i bisogna, ms pro„ 
(amenle, urgentemente? 

« Iti non dubito di esagerare asserendo che non bj 
stano i 50,000 od i 100,000 archibugi di cui ci parUvi 
il Mitustcìo 

« Noi saremo appena, appena armati , con una nro\ 
vista almeno di un 400 000 futili 

Non vi pana tr*ppo grande il numero quando pen 
sereto dio mani ano lutili all'esercito, e no mancano qu»,, 
totalmente lo 500000 gtiurdio na/itmali del Piemonte 

« Ed io dico lite questo armi voglionsi trovale, 
badando a sacitficti 

■ l'i loci he, o Signon, non e qtiesla una questioni il 
finanze, una questiono ni cut si possa pensare ali eieino 
mia Qui SI ti atti della necessita assoluta , dell' indippn 
den/a del noslio paese, della sicurezza delle nostie isti 
tuzioni 

Ne valgono ad infermare la gravila di queste considc 
ZIOIII lo stupendo ìecouti vtttone dell otoico nostro e»u 
cito Noi dobbiamo, e lo ditova un prode ed esperio tif 
duale nostio lolh'ga, in questo recinto non ha gonit n 
dobbiamo avei mente alla probabtlila delle gueire, n 
dobbiamo merdai ti degli immani sfoizi the opponrv 
alla Franila nell'esordio di questo secolo la potenzi Ali 
stilata, noi dobbiamo guardare con importunili fior, 
sì, ma pur dobbiamo pievedtre la possibilità di un re 
vestio, noi dobbiamo prepararti ove ociorresse ad ui 
riscossa 

• E lo smastheramenlo del Itorbone di Napoli ed il conti 
mio silenzioso addensila! delle falangi russe sulle Cren 
lune alleni nine, n la reazione gei manica reienlo ni 
recano gravi pesi io questa bilancia in cui si bina 
destino della misti,i esistenza? 

Cittadini rapprosenlanli di una parie d Italia, elicvi 
ila la _ 

una glande, un'immensa risponsabilila — Il nostro pie» 
sostiene quasi sola la guerra italiana, su voi, su imi le quasi 

lande, un'i 
Ila siiiora provato come sia piotilo al sacriltzto ptl uni 
pimento del suo destino, polla liberta — Saremo imi 
meno del bisogno in si grave uriost tnza? 

« lo tliiodo adunque che ton ogni mezzo si provvedi 
attivare poi quanto e possibile l i labbricazionc di II arni 
ncU'niteino, o the intanto si compiine dall'osteiti alraenc 
400 mila (utili , il Imo premi vaila ( d u pte/tt su 
siiti ollerti alla l'ostaua nel pnnciptare di questuili 
dallo 22 alle 20 Ino cadmio — assunto il valute ili 
lire la piovvista richiederebbe una somma di 10 000IM8 
11 miinstio dei lavori pubblici ilinimiva non e molto 
tclebie ingegnere ed uidustiialo inglese, il sig Iacini, iln 
dare in Innova una fabbrica di macchine a vapoii per 
sliade lenale Ota ponilo, anziché dt maiilune a \*| t 
abbisogni uno eli armi, non potrebbe quella fabbt ica trisii i 
lai si in manifalluia di armi? La ellobi,ita capacita ini 
striale dol sig layloi ci e gaianle elio n o potrebbe e 
gun si presto e bene 

» lo propotigi quindi, a nomeanche dell'onorevolen 
collega ed amico Inn Josti, la seguente idea di ile ieto 

• Art I " Un riedito straotdtnario di dicci milioni 
apeito al mtnisteio della guerra perdio sia colla missimi 
prontezza impiegato in acquisto di artliibugi da guena 

• Vii. 2 La ineti almeno di questi stluoppi e la meli 
di quelli a selce tultoia esistenti nei depositi dello siilo 
ilovi.itino nel più bieve tei mine possibile distiiliuirsi 
tutti ì ionium dello stato pi open/iemalmente al ntimei 
degli insellili nei singoli ruoli della guardia niziontle 

« Alt .} lutti t comuni dello stato piovvedeiantio 
loio fondi di nspimito, o con aumento d'imposte nero 
lendo, le nt cessai io munì/ioni di polvere o piombo 
ragione di almeno JO colpi per ogni guaidia iid/ioiu 
iscritta sui rispettivi t utili 

• Art k È latta nutonla al mintstio di gnorri di illi 
vare la piodiiziono darmi del paese sino al limite mi 
Simo a cui si può questo lavoio conduire 

« Art j 11 ministro della guena, ed il ministrati^ 
interni sono incantati dell esecuzione del presente elecn 

Dcspine pensa doversi dilTenre la pi osa in considci i/n 
di questo ptogello AlTeimi, che con cticolate dtl 4 man 
il iiiinislio dell lutei no pie r o i comuni d indie irgli 
quantità di futili elio essi pnliebbeio procunirsi per lei 
uso, dal che appnrchhe a esito avviso, the il governo» 
siasi mai obbligito a loinin le comuni delle annuii 
[lussino abbisognate Li pn posizione Vallilo — J 
sarebbe a iunqii' ut scuso t u l l i a n o eolia unolait | ' 
detta Prnsen tienilo net suoi aigoiuenli egli e spine , 
ionie il giveriio oblili gii disti ibuiti 30,000 lui ili, 
a que li i he e supponibile, sieust [ir i uraii le siiigu e e 
tuta tonfili inamente alla u n o l a i e , aggiungendo ih ,>n 

lui ili luionoiommissinn til | ei esseie disti tinnii aliti B«« 
nt / ioni le e the questi non lanleiaiino a giungere 

lemmi,i 1 oiatote du Inai .unici ilio in ogni muli 
armi non si polrebbeio aveie ohe colla dilazione 'I' 
mesi essendo le labbro he del Btlgto e dell' Ingnillì 
impegnile in vane commissioni , e the peio non veil 
estrema mgenza alla tosa, parali c i n s i p tnbbe irr 
nari' questa questione sino all'epoca del dibattimeli! 
bibuli tu 

» Mo/fa di Listo — lo vengo ad appoggine li | 
posti elio oia ci viene fitta dai sigg Valerio e J 
gì ni he al p tn di loro io non tonsideio li guen i di 
s t i l i giustamente ititi ipiesa, tosi prossimi al luci 
mine, tome da ttlutio si ciede Che se fi a bievelip 
s u a pei l u e in mezzo a noi telice iitoino, lauto n P 
pei le pul ì lullo bolligeianti , ma smolliti le t vi ut 
di uni futuia paco dipendono da ctrtustanze in grinf 
austuachc, ed amile loise geimamche, allatto u«l|c 

denti da noi, che noi non conosciamo pei leti wif ni" 
che pei conscgueii/i non possiamo pei Tett unenti n 
zaie, punii n/.J vuolo die noi intanto u piepinaim 
ogni manicia ad una accanita difesa, ed ambe *c 

d'uopo ad un audace Difensiva al di la delle \l|» 
desuiio , 

1 10 milioni elio vengono iichiesli dai deputali 
e Valeno, o che forse ad alluni paiono esseie un 1 ' 
bilaote simula, che iosa pi od urrà n n o ' Ne anche W 
lindi — E tteiltto vo t thed00 | in fucili, ulti e beni 
quelli the già abbiamo, siano di troppo a difesi" 
legno the a gioini, p u voto uni voi salo dd po |y 
eslendei i dill'ultimo contino della Savoia iiisino all' ' 
almeno ' 

» Signori, fin tamo ogni possibile sfoi/o, melili11"' 
aziono quei mezzi tulli eli u n si può da noi clisp01"" 
vengt li nazione l imila in modo, the il di In " ' 
uiiilegno p e n i n e l i m i il governo impellale ai's r 

ogni spelant i eli teine list ossa a danno il Italia « ' r 
a noi so Imitandosi di gueira, iaiemo le coso s 

a mila —Hiioidiainou sentpie, the i saenlizi ' l ' i . 
n u o c i l e Ititi sai,min) per n miele la g inn t cinta i / 
e ni in diamoti pine che se nulla, assolili une"'1 

a v u m o nsp ti mialo, allunile, la guena possi essi" 
dolti um ugoie e a dovete, ogni spesa, nelle co" 
stipulate per la luluia p a t é , la ritroveremo a no' 



LA coscor.mv 

unti il centuplo, restituitaci con nn» incalcolabile usura 
l„ volo in toiise guaina per la pioposiziono the filila ci 
viene 

lama a combittere lo atsor/inni di Detpaw cita un 
arliinlo del regobimento della guardia nazionti'c in u n e 
joltntlio il governo somminislietà il vestilo e l'i minienti! 
ii [Titilli comunali the non ne fossero provvisti, e u u avessero 
Ine/zi per provvedei sene A quest'osservazione te l ino ag­
giungo un alti a, ed e dio uno dot molivi prim tp ili pi i attivar 
| armamento della milizia uvica si o la const b razione 
fini possa una patte di ossa vonir mobilizzali e spedila 
ni soccorso dell esen ilo Rammolliti poi finalmente che i 
eomiini, i qnilt «i trovasse!o sen; armi ni orieiebbe io pur 
sempre al doverne) per ottenerne , o che non basta un 
solo furilo pei ogni milite nel raso di guerra, ma che ce 
ne vogliono tre L' urgenza principale di questa leggo, 
estimivi egli , si e di poteisi presentar armati e forti al 
ncinieo, pei assicurar I acquisto della nostra indipendenza 

Deipme replica aver egli inteso parlare della guardia 
nazionale e non dell'armala 

Hailice osserva elio la questione e pm d' opportunità 
che di legge, pnithò se si avessero i fucili in pronlo pu­
Irebbesi consultare a bell'agio sul «sterna d'adottarsi per 
|j spesa di compra , mu ora ballandosi piuttosto di fir 
ricorri di questi futili, non doversi differite il prevederli 
mu lutti i me/zi possibili Dover essere perciò pronta la 
iiizioue a rinununre agli am della viln , per risvoltar 
ilippertulto il sentimcnlo della difesa della patria, ilio so 
mi giorno o I aliro l esercito si trovasse m pei icolo, sa 
icblio utilissimo l'avere un nuovo esercito di milizia ni 
ladina per accori ere in aiuto di quello 

Josti— «Signori
1 È or qnisi un anno che il popolo 

presentendo i tempi (he vennero, chiedeva aimi al go­
verno e institu/inne di milizie t tlladine Questo fu il grido 
elio nella propizia riunione del Congresso di Casale s'in­
nalzava al Trono Questo popolo maturo di civiltà per lo 
lini larghe inslttuzioni armi chiedeva, offriva le braccia 
il Principe perchè le usasse all'indipondcnzi, hdaiido per 
le libere istituzioni nel senno e mila giustizia del Pnn 
tipe Quosle libertà concesso, partiva egli coi hgli e l'esercito 
contro lo straniero, lasciando un regolamento pei la guar­
dia nazionale, la cui oigantzzaziono e armamento non per 
anco effettuati dal Mintsteio sono causa di inquietudine 
per le contesse libertà, e di troppo ragionevole timore 
pel risultato della guerra 

> Io non vi pallerò della necessità delle armi tillailuio 
a guarentigia della Itbeila ormai assiemala dallo spirilo 
dei tempi, dalla civiltà della nazione, e dal carattere del 
Principe, progenie di una sthiatta che la stona di otlo 
secoli ci mostra costante ai principi! di moralità e d'onoro 
(he se tenace dell assolutismo, ce la mostin por anco le 
naie non per basso piacere di dispotismo, ma per pio­
fonda rigiene di meglio potere umiliare lo putì del suo 
regno, iinpnmergli laiadore nazionale e preptrarlo a quel 
lino clic fu sempre il pensiero di questa schiatta eroici, 
che non manie') mai alle occasioni, ne potrebbe per ne­
cessita di sua natura mincare a quella rhe otto secoli di 
costanza strapparono al tempo , di fondare cioè una ita­
liana monarchia furto, come la foi/a del suo esercito, li 
boia come la civillft dei suoi popoli la esigono Io non 
vi parlerò della necessita delle armi che per rapporto 
alla guerra 

» Se si trattasse di una guerra di confini, di puntiglio, 
di parziali interessi, di qualche colonn, lerto ambo io, 
come il signor ministro, non vorrei un lusso di apparalo 
giirriiero le cui spese eccedessero il danno della perdila 
della guerra Ancor non vorrei si trattasse di guerra fi a 
nazioni geloso per primole), ma avezze fu loro a ucono­
scersi da lunghi secoli popoli indipendenti ì cui antichi 
rapporti d' interessi già sieno modellati da secolare abi­
tudine sulla reeiproea ammissione della loro nazionale au­
tonomia, come tra Europi e Francia, fra questa e l'In­
ghilterra , fra le quali l'abuso della vittoria è rafftenato 
Sali idea del danno, fatale al vinto come al vincitore, ove 
trascorresse sino alla distruzione di una nazionalità o di 
una potenza già costituita 

» Ma la nostra, o signori,e guerra di vita, o di morie, 
gnerri di servo elio rinegi il secolare padione cui aizza 
le ire, il danno del peiduln possesso, l'antico disprezzo, 
il naziomle orgoglio, il pregiudizio del diritto, un istin­
tivo sentimento che il suo ben essere , ì suoi futuri de­
stini sono intimamente connessi alla depressione della 
nazionalità italiana Alla nostra mzinnililà nessuna pre­
cedenza di rapporti lega quella delle altre già esistenti 
Che anzi l'appiitzione della nostra nazionaltti (non alti i­
menti the quella di un nuovo corpo e eleste nell'ordine 
astronomico) sconcerta l'anlica armonia dei rapporti inter 
nazionali nell' ordine politico E lulla Europa, persino la 
lontana America, si m istrano preoccupati al nuovo appa­
rire di uni nazionalità, rhe quando fu puma, fu sola, e 
dalla cui distruzione anzi emerselo le altre — 

» Olinoli illudiamoci, non manchi imo alla Pmvvidenza 
elio lilc addusse online di cose, q i ile solo potesse per­
meitele la crcaz une della nostri n izion iblà Non w so 
levi meno di qn Sin cenci le scomptgl o europeo pert he, 
fa li sirpresa e l'impnlen/i delle altro nizioni potesse 
ipnst, inosservati, sftugire dagli a'Iub dell aquila unpe 
naie, e sorgere la ni/ionili l i italiani Ma gutt a noi se 
pumi di noi giungesse n in ost tuirsi, e luilendeisi l'Eti­
rop­i, gnu a n n se , ri omp >sl i l'Europa, non ti Irovt 
vincitori fortemente costituiti e prep irati a ripiombarla nel 
«vis prima di lasuarn un'altri volta strappate la nostra 
inbpendenza Abbi imo uni volta il sentimento della no 
siri posizione, fu riamo ve lei e die la i ouipreiuliamn, ne 
Ititstimmo I pericoli, talcoliimo le nsotse e abbiamo in­
ttlhgen/i, ed energia a metletla in azione 

• Non c'dlu la il progresso dell i filosofia, la fi do nei 
principii, quando il trionfi eli questi e trisporttto sul 
e impi dilli atierra, li forza decide 1 print ipu umanitari! 
della repubblita dell' 89, svanirono sul palco, sfumarono 
cogli ultimi anelili dei (ìiinmiini, e il risultalo di quelle 
utopie fu il Inolilo della forza peisnntfieata in N ipoleono 
spnz/itnre d' ogni pi incipit), come il i istillato dille utopie 
del 48 mil difese sui campi eli b tliglta potrebbe essere 
il liionfo elei teutonn, o del cosacco, Cosi è signori, quando 
uni questione eli principi! ci In stinse inali alla guerra 
tregua alle discussioni, si titilli la guena e si vinca, Al 
meno rosi a me insegna la slnrta del pissato, forse dna 
allnmenti ai nostn figli la futura stona digli utopisti uma­
nitari!, e Iddio lo voglia 

» Intinto io nelle ficcende non spero un risultato febee 
dio quando vedo proporzionai si i mezzi alle esigenze La 
Frinoia è rispettila perche conta 600 mila baionette e 
8 milioni di guardie na/innili Li Svizzera impose alla 
diplomazia, pen he inosh iva 200 mila soldati puniti e ap 
P»ggtiti da teitla la popolazione decisa a far lispcttare 
'* sua indipendenza 

" Noi allori solo siremo riconosciuti dilla Germania e 
"ilIFuvopi, die potremo spiegate sulle vette delle Alpi 
*00 nula soldati di li lippe stanziali appoggiale di un 
milione di guattita nazionale, e elicilo epicsti 12 20 milioni 
j'

1 vet chi, di donne, di fanciulli decisi a sepellirst sotto 
le rovine dei nostn monumenti anzi che peielero un'altra 
volta la nostra indipendenza 

" Quindi, signon , non 300, 400 mila futili , mi mi­
lioni, a fu | a guerra vuoisi In urta, volontà e armi Rrar­
Jia e gv,,n tempo the ne ha l'Itali t, volontà pare ne ab­
D

", per canta non vi manchino le armi » 

Il presidente dei mmistn nota eh egli già altra volta par­
lava m proposito della risei va non .incoia chiamala, alla 
quale non si doveva numero die tu taso di massima ur­
Beuza, aggiunge poi, senza tettare la questione, che pre­

— .,n. 
senlerà fri breve tttta legge sulla ibiamala del con. 
gente di quest unno, e che per quanto nllelte il danaro 
avrebbe parlato il truii'slio delle liiian/o 

/{ minutiti delle finanze , tutto elio tonvengi du noslri 
bisogni, irede dimisi diHoiiro l i distiamone su questo 
progello nil epoca in e in si disi uleie libi sopra noi legge 
slraordin ina adatta allo straoidinaiissinie oirinslun/e no­
stto, e che egli pensa poter propone alh (ameni nel 
coi retile della settitnaivi 

Rispondendo poi a vano osservazioni del deputalo litati­
thi, egli dnnoslia elio per le citeosl in/o straordtn ino 
non si ptilia fire un ealenlo apptossim ttivo della spesa, 
e che quindi egli noci point per ota, presentimi

1
» la sua 

legge, laro altro che l'esposizione tlelle spese p issale, 
dilaniando quihhe piovvedimcnto the valga a supplire 
approssimativamente per l'avvenire 

Josti riprende che la questione della presa iti conside­
i.iziono non devo siiboidinarsi al bilancio, perdio la crea­
zione del credito elei 10 milioni doveva solo dipendere 
dall'osarne, e quindi della discussione sulla realta del 
bisogno delle armi, constando il quale si dovevano pio­
vedere le lumi, porche quando mincasserò i denari al 
uiuuslin quegli non avesse die a oluedeili alla Cinloia, 
dio la Cameni faiebbo appello al popolo, o questi mo­
strerebbe al nunislio e al mondo elio è degno della indi 
pendenza a un è (Inumalo 

(adorna soslieno pure elio tlebbas­ tosto prendete in 
considerazione <|ueslo piogotto, allegando non essere que 
stiline di danaio, ina dannarsi, di esisleie, di dilende 1st, 
e per ciò la Camera dovei protestare come già lo lece 
nel!' indirizzo, di essere pionta a dare per la sua indi­
pendenza I ultimo obolo 

Carli appoggia pur egli I estrema urgenza di provedci 
armi al paese, e nana come il nostio stato abbia uu 
estesissimo laterale, pei hi dilesa del quale mainano 
quasi allatto i fucili, uhi ad esempio di quanto assensce, 
essere la titlà a cui appartiene provvista ili solo 50 
schioppi, di miniera elio il più pinolo boriluello po­
trebbo impadronirsene 

Il presidintr du ministri risponde brevemente ed in 
modo che non possi,uno sentii ne ne raccoglici ne il pensteio 

Vaì'rio credo felinamente la cosa più impoitinte pei 
oia esseie quella di darò la coihnussione delle armi senza 
pensare ai (leniti, t quali si (inveranno >Eito, est la tua 
egli, qual e il destdeitodi tutti Li nazione, per ottenere 
questa soldino guaientigia, i cittadini per avere armi 
onde difi mine la liberta e I iiiilipenclon/a, non si i ili il­
ici anno a verun sagrihzio Oicoi tendo un estremo biso­
gno, niuiin di noi si iiliuleia i depone il suo superfluo, 
il proprio oielogio stili aitate della patita » ('rumor» imeni) 

Dispme difende 1 aggiornamento 
Chenal dumanda the il popolo venga aimato al più 

pieslo possibile, non solo nell'interesse della liboita, ma 
ancora per proteggere la bevuta in paituolare «In taso 
di guena, dito egli, il Fum igny, clic pei il ti atta tu del 
1815 deve essile incupito da un'arm ili svi/zeia, potrà, 
col mezzo della guardia nazionale, pioteggerst piti tllua­
cemcttle, lempoiaie colle proprie loize lo esigenze dello 
sii micio, in quanto the quelle potessoio esseie lioppo 
impeuosi' La bivoia d alti onde osseudo un paese apulo, 
abbisogni maggioimento the il suo popolo sta torte, tanto 
pm the lai mala piemontese e quasi «empie ncll'impos 
sibilila di dileiideilo, e che quest'armata tu cimai lamento 
e stanziati al di qua del Ceuisto, il popolo uni,umido 
quindi abbandonato a se stesso, non può ptestedere ai 
suoi desimi Misogini dunque a questo popolo attendai 
delle armi, tanto iiihiedeudo la salute tiell Italia, alla tui 
avanguaidia la Savoia t) posti > 

Biiarelli 1 rapinali argomenti e voti di questa Cameni sul­
l'uigenza d'armare la guardia na/ioiiale tue cane assoluta­
mente alla vitalità della nostra politila, od ali indipencien/a 
della nazionalità italiana, il re, il governo atilnii/zaudo la 
guardia ila/tonale compi al voto del popolo, alla nciessiia dei 
tempi, spero, the l'onoi del govt ino e della nazione data 
pronto compimento di' ainiamenlo d'un'istituzione che 
venne ciotta ed unita si pie­enlo alla situtezza della 
pubblica tiatiqiullilà e della libeilà dei uttidini appoggio 
in conseguenza la pioposta di legge \ aleno e Josti , o 
umililo, che la Canieu ed il Ministero vortà tosto veder 
ai mala la nazione, e pronta a qualunque! avvenimento 

Il presulinle da lettuni degli ailicoli dd regolamento 
riguaidante il modo di volate sulla presa in conside­
razione di uni proposta, mi no non toglie ilio si sollevi 
ancora una volta I inevitabile dibattimento sul modo di 
porro a voti la questioni 

Li Camera ehi Inaia prendere in considerazione il 
piogelto \ aleno Josti 

Li proposti Gazzaa e quindi posta in discussione 
(razzira sviluppa assai dillusaineiite questa sua piopo­

M/.ione tendente a lai si the la Camera eleggesse nel suo 
seno una commissiono per s «vegliate la Gazzetta Pirmon 
tese nella inule di quella die ugnatila gli atlt e le di­
scussioni della Canina Dopo que to disiorso, lem­nleiauilo 
come quel foglio abb a già migltoiato di redazione, egli ri 
tua la sua pioposta 

Stiva allindine del giolito il progetto lìavma, ma vi 
fu insculto per isbaglm, poti he il sigi etano della Ca­
utela, iteli esaminale le decisioni dot due tilli/i a uu eia 
stalo solloposto questo piogelto, le t altulo enti ambe al­
lei in ili ve, <|il imio una eia tugiliva 

Il [in gè Ilo 11,1 ma e cimento e rimandato agli uffizi 
per esse le ippi ggialo 

Si apio li disi ussioiic sulla legge dtH'assegnaineuto 
delle dm Cameit 

Suittn-P ntnr piotile li ptrola per combattei e le con 
cliisioiu eh Ibi cominissioiii ti siisi noie (he si delbi as­
segnare al piestdente della (ainirt dei Dt pillali un asse­
gouiicnlo In un dilluso ragion.imeni < egli i ena piovali 
esseie l'ilse le rag mu aildollo dalli e iiiiuussioiiu, s a 
qui Ile utuvets tlisstnte, e omo epioUe parino ai t Di questi 
ultimi argonu nli egli iceeiiua t otiit esempio csseist dello 
nell i menci,uni nto ptopo­to alla legge, ehi 1 uffizio del p e­
sidenle u à assai elevato e dignitoso per non abbisognare 
del Insilo dell'oro e de! fasto, dal die egli asseriste pò 
lei si ani he dedurre die Pio l \ , tome il piti gran ctlla­
ditto d Italia, e tome toliit the e lonstituito in una ptu 
alla digitila, non abbia ad esser pagato piti d'un capitano 
di ci vallei i,i tede se o {ilarità) Molli .titi i argomenti ag­
giunge l'ut attuo, ma le condizioni di spazio di questo 
gioie,ile e impediscono di riportaili 

Mof/a dt Listo — Signoti, nelle strettezze in cui 
neccssunamenle oggi si trova il regio erario, intuii e per 
cu olimaie alla cosi pubblica tanti e tanti iettino al pub­
blico tesino quii potili eapilali di cut panno dispotre, 
al momento di un imprestilo di (arsi por mantenere 
viva e folle la san osatila guoira della indipendenza, e 
menile noi Deputiti muoiati qui siamo dai mistit com­
mettenti, appunto per tulelite con tettira eionomia quella 
pubblica penili la che a molli fin «e costo sudori e latitile 
indicibili, tome mai, in simili cosi critiche circostanze, 
noi Deputati ti I popolo, votate potremo uno splendido 
stipendio di franchi 5 0 0 0 al mese, ion sontuoso appe­
titili uto, e the so io ancora, il lutto per obbediie sol 
tanto a vani pregiudizi!, ad una pielesa, ncicssaiia pam 
posa lippiesultanza' 

« Ma, Siglimi, iosa diranno o penseianno di noi, in 
simile einetgcule,coloro che antota non sentono pel go­
verno rappresimi ilivn 1 mi linazinno e I allotto elio per lui 
pioviamo' Di costoro non prevedete voi il sogghigno no­
mee) e le feizzanli paiole ? 

«L'esempio e ho taluni, (orse addurre vonanno di quanto, 
su quoslo pinito, ptaticavasi in Fianua, non sai cubo fe­
licemente scelto, a parei min, giacché fu sempio vecihia 
e pei pelila pecca di quel paese lo scialacquate la pub­
blica luiaii/,i, o cpiantunque animuatoic io sia, quanto 
altri mai, delle qualità esumo di quella egregia nazione, 

I fa d nnpri jieici c­ouìessaro che nella istoriti dèi popoli, 
' dillieile siti ebbe i| rinvenire piti scandalósi esempi di 

•Hi the da Secoli la Francia sommjnistra per lo sflro­
­ sempie ili lei fallo di quel pubhluo danaro dm 

'1"' 'lovrebtio a pubblna utilità 
taluni ­i\ giorno in un compirle tloVlothn al 
solo setvtre 'Igare e di oomggoto quei molli 

• nignon, vei. "ovoilio, attillino Inovititbl 
dolutosi) uffizio d iimis. tinniti inticsceviilo t n ­
abust e he il lompo, iti ogni „ „ fla ,„ „„, 11|e 
mento produrr V tigli uno imi, m "«war tulio 
tostali/il, liovnre nelli pallidità opinilo *. 
dosimi quella foizi neccss.uia per polito o, ''**" 
epiel buie die di noi si tlovtà, e che lulli di noi ', 
latin Coiuiiiuanio dil iiltulue li 'oggi che n i u violi 
proposta, e dichiariamo gratuite lo funzioni tulle del de­
putato Cosi ognuno eli noi tioverà in se stesso e nello 
simpilie altrui quella forza necessaria ad effettuare poi 
le ilelhcili e doloroso riforme a cui coltamente un giorno 
chiamali saremo In olire, così operando, ci troveremo 
puro in perfetta conformità con quell'articolo dello sta­
tuto, il qualo vuole che gratuito stano le funzioni del 
deputato 

• lo volo adunque cnnlro il progetto di leggo ed in fa­
vore delle conclusioni date dalla inmmissiono • 

Cadorna e del parere di Sfollo Pintor o pensa che per 
facilitare a tulli e non ni soli lice hi l'csoiuzio della ca­
n t i di presidente, debba qucsla esseie retribuita con un 
stipendio crtrrispnndento alla sua dignità 

Jmti sosln ne l'opinione contraria ed esprimo la sua con­
vinzione die il pmse possa essere rappresentilo altret­
tanto bene colla semplicità democratica che tot lusso dei 
paesi signorili 

Valerio — « Poiché nel seno dell' officio a cui appar­
tengo ho propugnato le opinioni che ebbero la maggio­
ranza della commissione, io ini eredo in obbligo di venula 
a sostenere d'inninzi la Cimerà L'onorevole mio amilo 
avvocato Cadorna, in appoggio della proposta ministeriale, 
citò l'esempio dell'assemblea costituente francese, la quale 
(issava un compensi) al suo presidente Signori, Dio con­
senta che In giovine repubblica non si iasct trascinare 
nello vie pericolose che condusseio in rovina la monar­
chia repulblirana del 18Ì0

1 L chi ignora dio il lusso, i 
larghi stipendi, la lautezza a un pigliavano larga parto i 
legislatori a danno dei e nnlnbin itti ebbero se non la mas­
sima , almeno larghissima parlo nella catastrofe francese, 
e trascinarono la Francia in un precipizio da cui solo la 
forte e generosa sua natura potrà salvarla' Ma poiché si 
pigliano esempi dalla Francia io ve no citerò uno nei tempi 
eldla monarchia costituzionale e della nuova repubblica 
Il venerando Dupunt de I' Eure , assunto dopo la rivo­
luzione di luglio a guaidasigillt, riluttava i larghi sti­
pendi del io oileanista, e non credeva menomata la sua 
dignità perché, povoio , andava a pranzo in un umile 
osten.i Cosi avesseio fatto gli aliti ministri

1 Lo stesso 
venerando cittadino, assunto a presidente della giovine 
repubblica, distitbtnva testò ni opera eli beneficenza 
f onorario elio la repubblica gli assegnava , e sceso 
chi suo seggio eliti,limi,ilo ilimitava nell onoiata sua 
povettà piti glande di puma A questi esempi s' in­
formi la nuovi repubblica o ìiiisnià a gran meta A 
questi esempi si inspni il governo costituzionale di Carlo 
Alberto, si insptnno i rappresentanti della libera naztono 
Halt ina, adopeiuio con se veni misura ' denan del con 
tribucnte, ed il nuovo regno Italico pianterà nel suolo 
raditi silde e duraluie Noi abbiamo piomosso di fon­
dale una monarchia severamente democratica, ora la se­
verità e la fleinoe razia sia puma f u di noi , ed allor­
quando noi esamineremo i bilanci dello Stato, noi po­
ti emo eon sicurezza di coscienza sterparne gli abusi, 
sfiondai ne i rami troppo rigogliosi ove adoperassimo al­
trimenti, noi dinanzi gli abusi o taceremmo , n la no­
stra parola non corroborata dall' esempio rimarrebbe ina 
scollata ed inefficace . 

Ravtna prende a ribattere tulle le ragioni addotte da 
vari preopinanti in favore dell'assegnamento de! Piest­
dente, ed aggiungo a queste altre nuove ragioni per so­
stenere la sua piopria opinione Ei pensa che il presi­
dente non debba rippresent.il la Camera col lusso ma 
colla semplicità e colla VII tu, e che ogni qual volta i de­
putati aneleranno a lugli una visita, non vorranno eh egli 
loro offra un sol bello, ma nel laso ch'essi abbiano sete 
polran bere un luci htero d .te qua, the a detto di Pindaro 
e la migliore bevandt (ilarità) Olite a the, se vogliamo 
alilo, ci sono i ilille in cui tun lie soldi si trova quel 
che si vuole Eh

1 non abbiamo bisogno di queste dol­
cezze del Presidente, coite In ode l'oratore 

Stolto impegnasi in una assai piolissa discussione col 
pi copulatile sopra van punti di filologia, e spinalmente 
sulle questioni universali ed uiiiiersnlisstme 

Ramina, seguendo passo per pisso il suo avversano, cita 
un esempio di massima univeisitle , la quale, anche in 
politica, non soffio cciezione, ed e questa di Madnivclli 
i polenti bisogna at carezzarli o distruggerli (ilarità 

'Quanto pot ali antica semplicità del pioli, notala dal 
Su t o , egli osserva the noi tempi pullulivi della Chiesa 
i calici ei.ni di legno ed i pioti il "in , ed evia i calici 
sou doni ed t preti di legno (ilarità prolungala) 

La discussione piemie lilialmente un aspetti, pm serto, 
e si esamina se delibasi I ossegli unenti) della Caini radei 
deputati, limitalo dalla Commissiono ad 80 nule lire an­
nui , tiovaist stilili lente 

Pai lami t nutro quesla opinione i deputati Btxio e Pi-
nelli, i ministri dell Intimo e deqli affari estiri l'aliano in 
suo lavine Ritazzi Rubina Runico 

Piolo Fauna piopoue un i umiliamento che porti a 
1)0 mila bandii 1 annuo assegnamento della Carnei a dei 
di pillali 

Questo unoml imentn all'alinolo 2 viene adottato, 
dopo I .iilo/ioiic elei primo, senza ali una discussione (ìli 
ail toh J° ed ultimo son puie approvati 

Si passa quindi alla voi izione set rei,! sul complesso della 
leggo Numero dei votanti 115 

Assenzienti 111 
Dissenzienti 4 

La seduta è chiusa alle ore 5 
Ordine del giorno dt domani 

Discussione tu vari progetti di legge, e vane petizioni 
d'uigonza 

Stampando questa circolare ed annunciando le­
ducc fi a noi chi la scusse, noi non possiamo far 
a mono di lallogiaitt cogli elettoti di Ceva, che 
intendono pollai nelle piossimo elezioni 1 loio 
sufliagi sul sig Fortunato Pianili Egli giovanissimo 
pi elideva pai te geneiosa alla lotta per la libeilii 
nel 1821, e ne npoitava in piemio una condanna 
di mnite e I esilio, ma I esilio egli ustiliultavaa 
pio della pallia, spandendo in Ingliiltena co'suoi 
stiliti I amoie e la iiveien/a verso I Italia, ed edu­
candosi agli studi economici ed indtisli tali La Ca­
mola avia nel signoi Fialidi non solo un buon ila­
liano, ma un economista educato alla laiga scuola 
dei Cobden, dei llusktsson, dei Babbage e dei 
Un di do 

AMI Fl.trTOItl UE! lOll.IìtUO Di CKVA 

Rispettabilissimi ed Onorandi Llettori 
Iticovo in questo punto il guto annunzio che molti di 

voi sono disposti a darmi il loro suffragio per rappresen­

tate codesto circondario al Parlamento nazionale 

un sacriti 
sten 

Qualora vi piaccia veramente innalzarmi a si onorevole 
posto, vi assicuro che sarà rriio Impegno di rendermi de­

gno della vostra scelta , adempiendone i doveri con zelo 
e peiseveranza 

Sono anch' io nato in totosti contorni , anch' io sono 
onorato della qualità di oleltorc in cotesto collegio, fra 
voi dimorano . mici parenti e gli amie, della mia ado­

eseen/o, con voi ho comuni gli interessi , . desideri! e 
le speiatize, in col,sta cillà ho fatto i miei primi studi 
so.'.V

 l a ,i,re
"

ono del professore Fcclimi elio vi ha lasciate 
­osi •norovo.'.

 m6m
<»™ <<' se 

^ w tanti anni no
 v

'«uto lontano da voi fu questo 
ènti­''

0 l i n
P

0 , , o m i dal giovanile ardore eon cui so­

urincij»
1 d'o

 o r n finalmente predominano lo 
. ■ ' >­« mi furou però tempre presentì al pensiero, 

nos re gì | m j m j r e g | n i ( j | l 0 r a i . n B i j £0,,. 
ed ho sempre r, ,"„ i a «« 
■ n* a n?inn

a al governo della cbnressiono 
dizione, ora colla di». ° , 
della strada ferrata , d » p r e n d o da t i n » percorresse 
la valle del Tarlare, e mettesse capo ala città di N.zza, 
„,,, colla formazione de"a società per I estragone del I,­

i ivr . x — , i .­ . . '«ace, fintile col vostro pos­
gnite di Nuccio, né mi darò ,""­ '

 r 

. i,_ "«testi paesi dallo 
sente toncorso sta riestilo a sollevaro t

 r 

attuale loio languoie, o ritornare colesla cillà a quel gì,„ 
di prospcnta a cut eia ascesa alcuni unni sono 

Durante la mia lunga dimora in questo paese, in cui 
la Itbeila ha operalo i ptu splendidi prodigi, e dove tulle 
le quistiont relative al ben essere della nazione sono 
minutamente discusse e ventilate da tutti, mi pare d'aver 
acquistale dello cognizioni, che se fossi vostro rappresen­

tante potiei forse applicare a pro della patna 
Ma sia die m' investiate di questo pubblico carattere, 

oppine suegbale a rappiesentante altro pm degno di me, 
ogni mia tuta , ed ogni mio sforzo saia tuttavia egual­

mente rivolto a promuovere In consolidazione e lo svi­

luppo delle libere inslituzioni ultimamente promulgate 
dal nostro sapiente e magnanimo sovrano Carlo Alberto 

Londra li 20 maggio 1818 
FoBTUtUTO PalMDl 

NOTIZIE. 
TOItliNO 

Al Direttore della Concordia, 
Torino, 13 giugno 1848 

Qual caporale milite in una Compagnia della sezione 
Dnu io veniva comandalo uni olio militi alla guardia del 
giaiditto reale, in l'onno Storsi ivi come il locale desti­
nalo per questo corpo di guattii,! fosse malsano, snudo, 
ed occupato da una numerosa fimtglia di soni, come su­
penonnente vi fosse un altro locale occupato da cande­
lieri d aitale, interpellai uno degli impiegati in quel giar­
dino porche si fosse occupalo quel localo superiore e bello 
con quegli arredi, o per corpo di guardia un locale cosi 
sueido, mi venne risposto che quei candelieri in questo 
luogo pativano nel legno e nella doratura per la grande 
umidita e sucnlez/a Allora io giudicai essere più degna 
la conservazione di un candeliere di legno dorato the la 
salute d'un milite Ma porche dubbio io sono in quosto 
giudizio, io ne la pnegn d'inserite questa mia nel di lei 
giornale, adunilo sia questo mio guidino sottoposto alla 
pubblica censura 

(ili SEPPR (ÌÌLI ETTI milite 

CRONACA POLITICA. 
IT\LI\ 

REGNO ITALICO 
Parma IO giugno Ieri in sulle oro 3 pom partiva di 

qui per recai si a Moiizimbano il \ battaglione del 16 reg­
gimento di fanteria di S M Sarda, il cui bravissimo co­
lonnello sig cav Colli prima di lasciare questa città , 
colla seguente scnttuu che fece pubblica per le slampo, 
ringraziava la popolazione delle gentili accoglienze che 
uso alla liuppa ed a tutto lo stato maggiore 

ÀI CITTADINI ED ALLA Gì ARDU NAZIONALE 
Di PARMA 

7/ battaglione del 16 leggimento di fanteria 
Gli ordini del Ke, ed i bisogni della patria ci chi tramo 

sul campo eli ballagli,!, nello staci ani da voi, n gentili e 
generosi pitmtgiant, not pioviamo quello stesso dispn ere 
che sentimmo nell'alibindonare lo niistie fimiglie, quan lo 
li difesa dell indipendenza d Italia cifeeo variale I ion 
bui dei nostri siiti per acconere in soecoiso dei no­tn 
fratelli, tanta e l'amorevolezza e la cortesia con cui ci 
accoglieste al nostro ai rivo, e la nobile ospitalità chet i ­
nola ci atcordaste 

La memoria delle vostre accoglienza e dei sentimenti 
d amicizia di cui u avole onorati sala sempre viva nel 
cuore di noi tutti, ne il tempo, né la lontaranza potrà 
mai cancellati t 

Abbiatevi dunque, egregi cittadini, i nostri sincen e 
fervidi ringraziameli!!, e slate pur certi e he tome sotto 
li ospitali vostri tetti cosi fta i pencoli del camp» saia 
nostro primo pensici o di non demeritare mai l'ambila vo 
stra estimazione 

Parma, 9 giugno 18i8 
A nome del 4 battaglione del 16 regg mento di fantina , 

il tenente colonnello comandante COLLI 
(L'Unione Italiana) 

LOMBAHDO­VENETO 
Dal Campo lì giugno — Ieri l'altro veniva, in seguito 

a convenzione fatta li a il ministro di guerra e Hadolzkj 
(di consenso del Ite) restituito il prigioniero tedesco , mag­
giore priin qio lìeuliieiin, in cambio del nostio maggior 
cav l'iolli, the lo faranno venire da InnSpruik E il no­
stro Ke, sempie magnammo e generoso verso i prigio­
nieri , faieva accompagnare in apposito carro d'ambulanza, 
con un chirurgo e due assistenti, il detto piinupe Iìon­
Iheun lino a Vciona, ove il dottor Coppa, che lo servi, 
ebbe licenza di enfiare ad occhi bendati, e si poito allo 
spedale, ove gli tolseio la benda dagli Occhi, e si formò 
a visilaie i nostri prigionieri amputali, in numero di cin­
que , essendosi mandali gli altri ti asportabili sino a lnns­
pruek Dopo alcune me di fermata in quell'ospedale, il 
lenente maresciallo Wochei, comandante la riserva di 
Vciona, vidimava il passo al dott Coppa, the si restituì 
con occhi nbendati fin aldo gli avamposti analitau fuori 
di Veiona 

Pare si confcimmo le notizie su Mantova che io dava 
ieri a r da quelle in fuori, che lutto l'argento pnso 
nelle chiese e nelle case dei privati si facessero tanti {in­
golfi pei battere monete, lo quali finora non si erano 
antera pollile coniare Si dicono molte cose di Radclzky, 
e seitibta avverato the egli abbia mandato i suoi equipaggi 
verso il Fi tuli Non si hanno peio i particolari eli com­
battimenti tulle truppe di Durando Gli austriaci che ab­
bandonarono la bella posiziono di Rivoli si sono ritirali 
veiso Roverelle ed i nostn si sono spinti all'insii nell'alta 
valle dell'Adige Credo elio presto passeieuio l'Adige per 
inseguirò lUdetzky (carteggio) 
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LA CONCORDIA 

NOTIZrK DBirA SQIAIinA ITALIANA 

Dalle acque di Trieste, 9 giugno 
Il giorno 31 maggio il flcroWo, il fupoh, il Malfatam 

nino siati destinali ton diveise goh Ilo e calinomelo ve 
neziane u bombardine ti pinolo (ulto di Caoilc, situato 
i lo miglia da Venezia, Uovo avovano riponilo paroteluo 
tintimila di Croati 11 Tripoli fu tolto da (io palle di 
i unione, che non gli ree,irono pelò illuni danno, ne per­
dita di gente 11 furie, bombe lm temente guasto, non si 
potè smantel lare, e ti impedì, favonio dilla inaielta o 
dai bassi fondi, di fare un» sbarco sul bttorale 

Il gioì no 0 correlile sf salpò l'unioni pei avvicinarsi 
maggiormente al porto di Trieste, ma in quella notto 
Seminio assai disgraziati, perdio la ialina p u Tolta e il 
Inno della notte non ci permisero ili manovrale tomi» 
eia di dovere , tanto piti elio lo coi retiti fortissimo u 
trasportavano verso il porto slitto le baitene nemiche, le 
quali nella nolto leccio un vivissimo fuoco 

Il 5 Michele alluni diede online ai vapori napoletani 
die celino con noi di nitionInaio i legni a vela, e per 
maggior disgrazia due di questi viipon investirono uno 
«mitro dell' al t ro , e si lenirono quali ho danno, per un 
essi dovi Itero rullatici sene inattivi In questa maniera si 
e dovuto lavoralo assaissimo pei vintole quelle male­
dilla correlili lo quali volevano nel ogni costo mise inani 
m i puito iieinno 11 S Michele In colpito dn 0 palle da 
c u m u l o , noi non ebbe quasi venni danno, né lo pcisotic 
elei!' equipaggi» inumo menoma mi lite1 colpite Iven eoi 
tingimi/ le tamino lino alle 2 dopo la mezzanotte pm 
e spusti di tutti, ma le (itile u rispettatomi , quantunque 
le solitissimo lise hi,ite ben vitine, tallite molte di esse 
e adendo ai Ionie In del bastimento b.ignoionci eolle acquo 
«piuzzato molti dell equipaggio llasia, come Dio volle, 
dopo latito t i levammo di la ed alla mattina et trovammo 
bellissimo disposti lungo la rada, elio occupiamo ut tulli 
la stia larghezza ed a pinola disianza da Ine sic Noi 
con lei tino ne,ini lie un colpo di lutinone, il the lu assai 
vpprovato tanto dai Ugni da guena inglesi ipiauto da 
quelli li,incesi, td il il,nino dei due vapori napoletani In 
«.obito iipaialo 1 tie ammiragli delle squadm unito avendo 
elicisi) di tbeln.uare la ulta di l'i teste in tstato di liloecn, 
si cumulici , inn» i n d o quest oggi a visuale e timanilaie 
tutti i b.isiiineuli e ho si presenteranno per inttarvi od 
u s u i n o , di modo the la squittita aii­lriaca, umiposta di 
•i li egale, 2 corvette e i bncli a vela e eli tie vapori, 
ila. blountile the era rimase essa stessa b 'oiui t i ( osi la 
enti si dio idei,i loiso a date lo sfinito a quei legni da 
guotr.i impellali, ponile il blocco ti oppi» la danneggia 
noi commercio da un ritrae ogni sua usui sa 

(Gazz di Genina) 
S l ' U ' I PONTIFICII 

Roma 8 giugno Questa nolle all'una pomeudi.Kia giun­
sero in Ruma infantati di una Missione inibitelo i sigg 
nt.tggioie 1 uigt ( o n In, amianto di (.empii di S L ti ge­
nerale I ante da Monlclellio , il lapitano to i rado Puliti, 
«egre lai io dilla prefala E S , ed il tcnenle Sevenauo I o­
gaeu, niembio del consiglio di guona in 1 rovisti Essi 
pul ivano dal campo il gnu no 4 del nitrente al'e 9 ilei 
inalimi!, e vi si loslituuunno immediatamente , tompiuta 
t h e abbiano la loto missione 

— Sappiamo die i tic onorevoli ufficiali piemontesi , , 
che sono ut Roma per la oigant/zazioue dello ntistio truppe, 
trovatisi tlimolile mal soddisfalli dell'accoglienza t h e ri­
cevono, dio vedendo impedita e contrai lata la loro nobile 
mission", sono sul punto di nloin.nc alla loto patria col 
dolore di non .noi poluto fai nulla di bene pel itoslto 
armamento Sciupi e la stessa ostinazione e ttsislenza ai 
buoni ordinamenti sempie eoli egoismo e privato mle­
resse Non sappiamo comprendere tome il nostro mini­
stero solita pazienti mi nto tali inconvenienti , the lutilo 
danneggiano il nostto povero siilo (l'allatti) 

1OSC AN A 
Montepulciano 9 giugno In questi dintorni vi sono de t 

naptileUitu l e u se no viddeto pi esso l u m i a una ttentina, 
ma senz'ai mi non tanno alititi male, pei ola La guai 
dia civica la notte scorsa ha vigilato allunici la o l l a , ma 
non si sono auoslati sembra in vcie ilio si dispong no 
ad altntvcrsaic 1 Umbria diligendosi vtiso 1 esimilo A 
bru/zo , e cosi ni duo giorni di murila avran piugilo il 
nostro suolo dalle loro sozzure por tornare tu b u t u o d e i 
loio le boni bai datm e lo prego Iddio . uno I ultimo d u 
Iloiboni vada lin.ilnieiilo nella t u i a dill esilio p u sentite 
lungi dal suo trono, insozzilo dal sangui dei sudd ti suoi 
più generosi, il nmorso dei pioptii mulatti L Uba) 

STATI ESTERI 
INGHILTERRA 

l'AHLAMBNTO iNGi l'SE — Coniata dil S giugno 

Camera dei Loul Lord lliuugham piesenlo una peli­
zniiie di Roboilo Owen Egl i , d u e , non ha le opinioni 
comuniste di L Ulani e consolli, ina nullo ideo di ho 
nevolcnzi e di tolleiaiiza Ni M'attuile condiziono d Euiopa 
il sig Aien dito che la vinta sola può salvate il popolo 
d u p u n o l i che lo minai nano , l 'ppuo solitimene lilla 
eotisideiazione della Cautela le sue Visio sullo sialo po­
llili) e sociale Indi Ioni lit ondulili lincilo se il Governo 
ubbia mezzi di cimosi eie quale s a la somma di tapi lde 
che r i n g h i tei ra In niipiigato in qui sii ulliini l'i o 20 
anni nello inli.ipreso o nel lemnieiuo sitamelo 

I! marcii ili Laiisilovvne tisponde the il Governo non 
tino conoscete questi i o s a , penile ha nissuti dinlto eli 
snidai are il modo di applitazioiio dei capitali pnvati 

Cullici a dei (ornimi II sig Ihonipson tintelo se il Gei 
verno sa olbiialmeiilo the mila domimi a stuisa la pò 
b/ia ha commesso oltraggi su persone uiolltiisive 

fin G Grey duo avei lealmente ne ovulo lago ttizt sulli 
condotta della polizia, ma queste lagnanze si iiduiono ad 
a i une Itt l iro ni cui non si addutono piove Adunili dola 
poli/i* lieve aggiungi re avoi n u v o l o inultissimi atlcslatt 
del tonlraiio Quindi si la ad espunti lungamente no dio 
ptsso in quella domenica nei vani assembiamenti tutu 
tisi a Cimili,t 

Si ripiese quindi la disuissione stille legg, J, navigi­
ziniie II signor Miles sostiene laidamente I iiiiendaiutiito 
del stg l i m e , e si oppone all'alougazioito di leggi, sotto 
le qu ili 1' Inghiltcìia aggiunse la sui supiemi/ta eom­
ineitialo o navale Due die nissuno dt i tde qui sia abio­
(.azione, che anzi molli duodeno la constivaztono della 
iiustia bella mai mena nioi cantile 

L'opposizione a qntsle Uggì e pine seguili da vani 
aliti otalou Il bill e clilesu dal sig (. ntloitell e dal tan­
n i d i l e dello S t a i t h i t i e 

11 sig 1) Istalli la meli la ino/ione che si aggiorni il 
dibilluneiito, e Ioni Russili vi assetilo 

Dap) „ali une altre disutsstuni di poto mietesse la se 
citila e li vata 

— Da nltoconlo a mille taitistt si uiutono il 7 curi ente 
in Wtlb ie i l Stteet pei ascoltale tuta lenoni del stg Vii 
I O I sulla questuilo ile Ile pinpucla iimntibib Dopo la le­
zione leu DUO pinntui/i.iti divusi distinsi, violoni! e lie in 
iimo attentami utt ast oliali Duo de „le oratoli avendo t«u­
eoiuandalo ali assembli t ti impiegate la pi istiasnme , t 
sialo nule . inolio l e si impose ilio la lenza inolile cui 
inutili , dio ci a stala inipieg ila In |ipo luiigainiiile, e die 
|> ruo la ( oiizia aveva potuto ait isi ,ne il sig lottos ed 
a tu t ipi 

» (aule te voi, e un lui uà l'ui litote, che essendo meglio m­
II un/ / ili, di cut dio voi noi side cita, I in piego della 
l i / i lisita s m b b e piiidentt ' (no1 no' ma luiitdi pios­
siino su culo meglio oigaiii//. ili ' ) 

Il presidente, a vanii di lavare la seduta, dichiarò 

elio era della slcssa optinone dell'ornlorc, mu the opi 
nava, che so la lor/a inoralo non Instava, abbisogno 
ichbo Meni rei o alla foiza fisica, the I impiego della lurza 
fistia era net essai io m questo momento ette vi era uu 
sig Mite beli inglese, sig Ciuc io lottos, clic le spie dell i 
polizia avevano uri estati , e che il dovere doi taitisli eia 
di liberato il loio aulico amilo sig Emo­I loues 

L'assemblea si sepmò dopo aver fatti tre evviva a 
I Mitchell, e tre evviva ad Ernesto Jones 

Ilo colpo eonsideievolo d'agenti di polizia si trovi 
vano net e untili ni del luogo di riunione, propalali ad in­
tervenivo se l'untine fosse stalo Ini luto » 

Alloc che i c|ii,illio tapi l iutisti , dei quali ieri an­
nunziammo l 'arrista/iDnc, sono stati trasfi­i iti da Bowstrcet 
a Newgate, uni moltitudine immensi si are alt uva su! 
loro pissaggH) La polizia allontano l i folla Fu aneslalo 
un alito capo callista, per nome \ cincin, nella notte dei 
7 ali. 8 

I quattro cartisti Williams, Sharpo, Eapcll ed Ei 
nesi Chutes Imvcs sono sVtvlv inleivogaii dal magistrato 
di Kovvstreel, Kapel e gioiebcre, Sitai pò incisore in rami, 
Williams pi istillato, Lineato lones avvoiato In seguito 
dell'inteirogatorie e le deposizioni de' testimoni, gli ac­
cusati fuioiio londotlt a Newgate 

Dublino, 6 giugno 11 sig Moagher, in capo del tltib 
(dello di GniUatt), si rei uva icn a sera dal club in Cum­
beiltind S t n c t , a Musu­IIall , .ill'enlrata di Gloascslei­
Slteet, votine esso auesLelei dati* polizia, elio disse che 
ossa non I tsueiebbc [tassale ■ lubtsti title a due, ma bensì 
uno dopo l'alito V i fu un a l l eno , feet onci se ambiali qual 
the colpi II stg Meagher fu ari est ilo e Luminilo nella 
prigione di Sukvi l l e , lo si teso tosto alla libetta, e tu 
u.uielemonte applaudilo, allunilo si tltresso vcisoMusu­
llall 1 t lnh si Munirono a Music Hall Abbey Stteet 
sullo la presidenza del sig P Moigen , solici tt.itoi e 
della torpoia/iotit , sono stati am* lessi ptu eli MIO 
nuovi no mini , da i quilt il ciottolo Attlisel ed il 
loviiendo I sta M illev 1 siglimi Meagher e Dull»,the 
pai lanino, du Inai al imo ilio ì prin ipn the d. vcvaiio pie­
stetleto itila nuova assotiaztono sono quelli della tniife­
deraziouo uLindi se Ognuno e ti a n orilo dell'unione colla 
giovane li lamia 

—7 giugno II sig Mi agirci fu condannato dal magistrato 
di polizia eli Itcìuv Stioel a pagaie a lue d'emenda pan 
<itl un imprigionamento di 2 mesi , per avet pei tosso un 
seigento eli polizia Li inulti fu pagata siili istante, ed il 
sig Me.ighu sali in vettura l i suando 1 ulii/io ili pulizia, 
salutilo dille at t i imazioni della folla 

II sig John Byrne e slato comi unnici alla slessa pena, 
e pago ugualmente l 'aie e ho abbia .untato il sig Miaghtr 
a sb u azzai si dalle ninni della polizia 1< urinili gli avvo­
cati sollecitatoli, ed i sti i l tuiali , nella sala doi Qutllin­
Coisi, the per solitisi rt/mno micini.ina ptgaioiin su I i­
statilc le multe d u siglimi Me ighei o lìyine (National) 

I HAM IA 
A Mos(Sii un i r coMrE m i n o 

Mnnsieui , 
Je cede riti besom de vous dire uvee quel li inspoit de 

jote j ai rciu Itili seni la nouvelle de I avautago deustl 
iempiute pai Linneo et pai le lini Uno 1/il,ielle ciani 
devoluto inevitable dtpuis la leuiuiin do Nugent et de 
lladelzkj, la plus vive anxiete olnl u i dans tous les 
cci'urs elivoucs a la cause itibenno A colte nnxiolc a 
siicie.lo un enlhousiasmo quo jo ncss.ijeiai pas do vous 
dett i le vous epio j ai l imon i l e aitlielois daus la | t'isoli 
do Santa Rosi, vous qui n'aviz pas ciublie petit òtte ics 
mots gì a v us p u men sin seni tombeau non, la mensem 
di Suine tu. via pus ivfidile à son histoire, \otis pouve/ 
e iiiiijiieii.lt!■ mes sentiments 

Jamais dans l is phis mauv.iis joins, m i foi en l'avenir 
du Piéintint t t tie I Italic ini eie ebtanlce j ai tnttiotiis 
espcte, j at loiijours u u elans le Hoi, el uujouid'htn, pas 
si / timi io inoiivemeiit d ingtiul, jo tiiomphc en qiielque 
sotto avei vims II no manque a te ttiomphe quo la pit 
soline do noire illustre t t infoltirne tutu mais une 
glande i speta iue nous soutienl vous et mot, nous ne 
poitviiiis n o n o quo l'amo de Santa Rosa suit devenuo 
eliangcio a ce qui lomble la nòlte d u n e si saluto joie. 

Si ÀI l l t e i s elail en ce moment n Pans, je sins sui 
qu'il me diurgcnut de joindic sis lobulations an»; mien 
nes \ ous save/ quo Si Miguel a le­iguo ses Ioni lions 
au \ affaires t t ungo ic s ptulòt que de desavouer la letti e 
lonlulenlielle e u u o a M Cicilia, et ou il laisait voir la 
ne essilo de reumi la Lombaidio ,tu Piemont dans l'in­
leiel elo ! {tallo 

Calte Settle a vaiti a M Mtgnet une disgrJUc qui a 
pani a loul le monde un aelo ti p'otnalique lui t gì ave, el 
line nijustne sans noni a legai d il un hiimtne uiuveiscl 
lenient estinte i t amie, decide, il est viui, dans son opi­
nion, mats illudete i t uiiot ispei t dans tonte sa conduile 
Jo lui eiivte un peti I hoiineui de soullnr pour une si 
boriili muse en vir té, je c to jus Inen I avoir menili 
par Ics la'iev 
que \uusc>, 
lussent teu nes cu une giandu miiiianhie costitulionelle 
sous lo s t ip i te de n i n i que j apptlais il j a stv mots, a 
li Chanibio des Pans , lo bomber t t I opeo de I llabc 
jo perstslc a penset qu un ' Ielle menai tino tonstilulion­
nollo et militant! est un peti plus capii) e de delttidre 
la liiintieiij Italteuitc que tini] oti s t \ lepubliqnes divi­
sei s et inipuissaiitcs 

Sojez asse/ Inni pam me » appesici ,v Collogno, a Lisio, 
a La Mai mota il savi ni si moti iceur ts t a eux 

Je vous siiti avet uu bttu vii mietei etc , eli 
Pans, io ti juin 1SÌ8 

S gne Vlcron Couih 

A L b l l l l V 
Vienna, 3 (pugno ■— l u i il tornii ilo di sicurezza si 

ottupli tlall aliate degli animi clcU aUtitUlo del '2b mag­
gio, noe t siglimi Hje, Endlithei, Monlet umili , l 'ietta 
t h i i i u i u 11 utuusteio aveva espusso al tonni ito di 
siuuezzt il disellino the l isttiizione lusso sopptessa 

Nule me |iomt'iidiaiie il consiglio dei ministri tlnhiaio 
al coiiittato d u I impelatole non 'n inn ic i ebbe the allui­
quandn le (ossilo dato gaiauzre pil mantenimento dtl­
luiduie e dilla s n u n z z a , e die abbisognava iiiioinin­
u a t e uni ittosluisi iletucnli \eiso gli duttili dell aUciv 
(ito tltl 21) maggio Divtist unitoti sosttiineio I upuiiono 
dt 1 stg S t h n u d i i , tqniiando che il li ibunale utmttiale 
doveva giuduaie I a l i n e , ed il tornitalo lai sene antisa­
le! e ni minio del popolo, ni in luto dio i dibattimi itti 
dovevano ossiti ptibbliti 11 tornitalo dense, alla mag­
gituuiizi di 97 vuu tonlio d i , the 1 istiuziuitc satebbe 
lontinuala 

— I t Catin/ia, la Girinola e la Slitta si sono diviso 
dal govt ino teutiale di V mina, pollando per nigioui the 
il govuno eiasi sottomesso alla dilezione digit studenti 
e ilei basso popolo (Dcbats) 

ROLMIA 
Piaga, J giugno — Il tougresso elegit Slavi e apctlo, 

Palitski In immilliti! pi esiliente Lgh si divido in tic 
st zumi Save dell O u itluile, del! 1st e del Sud Lia 
si liuluua si /ione li» un pi esilienti) puti i niaie Fino ad 
ota nitinsiio sollatito ,{00 de pittati L tjtu .uiivalt) il si­
gimi lìakouiiuie, Itiuuisuto iitsso, fu visto paiuuoiiti li 
Wl ni ki ih t Violili i.egiuu 

ÌStlIt pi una seiiiila del mugli sso si espi esso I opinione 
the I Vtistna doveva «.suo un impero slavo, niotilte the 
gli ^lavi no ini uiav uni 1 e'cmnutti pi inttpale La lolla t u 
gli Aleni,ioni e gli Sav i non può talliate ad ini tinnii 
n a i e (Di but») 

ALEMAG\A 
Fiancfort sui h Mein, 3 gtut/no — Nell'assemblea di 

.v „ , . . . . . w , j u ~ . . j , . i i i . u . . . . . v . ' . u 

oeirv inibiti» quo je n ai tesse do foiiner poui 
>t>, Milan, l ' a inu , Mudine, t ,enes et lutiti 

questo grorrto, l'assemblea nuzronale decise che sarebbe 
nominala una commissione per ouuparsi degli affai i mi­
litali o della difesa nazionale Questa commissione polla 
tonsultare testimoni e uomini speciali Fui uno pronun­
ziati tbveisi discorsi, in cui furono denunciati gli intrighi 
panslavisti In seguilo a lunga discussione I assemblea 
denso che sarebbesi miai itala una comniissiuiic, mule 
esaminalo gli affari dei paesi della lonfidcrazmno abitati 
da slavi o da alemanni ilio ululiamosi di prendere alle 
elezioni (Giornale di Fiancofurle) 

DANIMARCA 
Copenhague, 3 giugno Nel mattino di ieri il gran dura 

Costumino si imballò sulla fiegata russa, la Palla», elle 
fece vela allo 2 pomeridiano 

11 principe di Miisihikoir, ministro della manna di 
Russia, che era nel seguilo eh S A 1, si fermò in Co­
penhuguc, onde duie, difesi, da qui i suoi ordini alla flotta­
itissa die si trova nel Baltico 

La squadia russa sulla nostra rada va aumentandosi a 
poco a poco l e u ed oggi art ivi­rotto 2 fugale, un bruk 
e due starrier provenienti da Cionstndt Questi due utluni 
bastimenti hanno a boido mortai a bomba di 120 libbre 
Il Re parimi sabato piossimo alla volili di Malmoc 'Svezia), 
ove S M avia un abbonamento col Re Oscar 1, che 
deve ai rivai e alla vigilia in quella citta 

S M h i convocato gli stali provinciali del Jutland a 
Album g pei il 13 di questo mese Questi stati saranno 
e'nani eli a deliberare sul piogetlo di legge coin emonie 
le elezioni dei deputati peliti futura assemblea costituente 
di Daiiimatea ( Débuts ) 

SPAGNA 
Fico cto che n a n a il Nazionale della Gironda, in se­

guito ad una lettela di M,idi ni del 2 giugno 
« l giuntati di R.irccllona ctmlermano la notizia d' un 

lombaltiinento fi a lo truppe di Fostadell e quelle d Isa­
bella, contliaUiineiito in u n il generale Cartista ottenne 
un compiuto telonio II e,qui,ino generale della Catalogna 
noti oso MUOIA lame patte al governo 

Il lapo Callista Mirs.il eombitte la colonna di Sani 
l lano in Catalogna Le truppe che venivano in sot IDI so 
dilla colonna d'Isabella sono a n i vale tioppo laidi Si 
aspetti ila un momento all 'alito un movimento piogrcs­
sisla nella alta Augnil i 1 Callisti enti,ti imo nella bassa 
Aragona II medesimo corrispondente aggiunge 11 Conto 
Moulcniolino non volle ntovete gli emissari La IIoz , 
I.,ile,meleto o Nt'mez, aititi lu Cartisti Fece loro dire dil 
suo segielano,sig Mon, die potevano applicarsi a loio stessi 
la risposta data in allrt tempi a Uatenero 

■ Si assitiira dio il conte di Mtusol ha pieni poteri dal 
governo di Madud per entrare in rilaiamn col tonte d» 
Alo n (cinofili 

« Assu orasi anche che il genomic Cordova e alcuni anti­
chi ministri sunu incantali d'una missione presso di lui» 

NOTIZIE POSTERIORI 
GOVERNO PROVVISORIO DELLA LOMBARDIA 

11ULLL111N0 DEL GIORNO 
Milano 1 ì giugno, ore 5 pom 

Lo ultime notizie del campo annunziano che il duca di 
Genova nmanova tuttora colla sua divisituto nelle foltis­
sime posiziori da u n ieri Tallio aveva cacciato il nenuto, 
senza poi venne da esso in alcun modo molestalo 

Giunto presso al campo il diappello de' noslu volontari 
boisrtglteu condotti dal Simonetta, lu messo sotto gli or­
dini del duci eli Genova e pi onderà pai te quando che 
sia alle laziniu doli ì guerra 

Sul giogo dello Sleivio i noslu ebbe io , il di 11 , uno 
scontio eon una glossi sthieta di luolesi nomiti, i he fu­
rono <.im,ili dalla Cantoniera del busto da loro occupata 
già ila qualche tempo, Il iiemuo leggi lasciando sul campo 
palmelli dei su u t u molti e fonti 1 ittistn, dei quali 
tteppur uno fu ferito, diedero alle fiamme I abbandonali 
Cintomela 

Aiuhe al passo del Tonile, e veiso Iremostne, gli Au­
sili ICI aliaci .irono la mattina diti i l in diversi punii le 
nostre posizioni, ma fu ioni) su tutta la buca rospinli 

Pur incarico eW (ìoierno provvisorio, 
G CAIICANO, segretario 

BULii imo DFuv sena 
Milano 1J gnigno, aie 9 della sua 

Il bollettino di Milano in data 13 gnigno da la notizia 
della lesa di Vitenza the noi dieninio nella [mina pagina 
diqtiosttt foglio, no ripullulino pero le osseiviziom seguenti 

La tadula eli Vicenza e una glande sciagura, ma e 
su tgttra iipaiiibile 

L' cseiulo del re Culo Alberili tiene ancora le suo 
folti posizioni , chi1 non doveva ne poteva abbandonalo 
primi d aver limitilo al nemico lo toinunitazioiii tol l i ­
lolo A \ e i ona e il nerbo dilla gueira, e nelle sue cam­
pagne sani ptobabilmeiile decisa ben picsto la gran ten­
zone pie sa V e i o n i , tulio lo ulta della \ enezia sono 
noslie 

L gian danno lunatici pnvi del cotpo d'eseicito pini 
tilt, in, ma la [it telila sui saia f a bieco i isaiula dai no 
sin corpi ìegolaii e volunlau the s'alliettano a niuuvete 
diive piti silloge il pentolo 

11 governo stillo i grandi doveii che la condizione dillo 
cosi gì' impone e sapia sdì bttarsene 

Non psageuii! la bellina no lieti east, non esigenue 
lu sconforto ne li isti, queste il consiglio dotta piuden/.i e 
del coi aggio , 6 nui vorremo astoltailu 

l'ir incarico del gomno piovmioiw 
G ('MICINO segiciano 

Comando in capo tkl Corpo d'operazione napoletano 
Quarta i generale di Rango, IO giugno 

Il magatole Rilut t i domini ali alba passera il Po e si 
poi l e u ut qiusti) Quarlrer generale 

Domain ade "2 aiiliiueiidtaui il colonnello Colrofiano 
tol 1 diagoni si meltua ni n i n n a pu Te t iara dove 
pii i iot lcu 11 di seguente alle d autumnidt.ine pisseia il 
l'o a l'i,inmlino , piostgiiendo ut detto gnu no Li mania 
Imo a qtuslu Quailitt generale 

Sul fai del giolito di domini il colonnello ( 'eliminimi 
2 eli,igieni si tedit ni a Rondella Alle 2 .uUiiuoiubano 
dtl di susseguente si poiia in inaiua pei passalo il Po 
a !'.il,minile, e andrà a pernotlate ad Oitluobello La mat­
tina de! 13 lascici a O u limbello, e punta di seia saia a 
quesiti Quuitiu gencialo 

Il niiggtoio Giosuè Guida, col 2" dell' 11 di linea, 
da Cento ovo liovasi, tenendosi sulla via di Mizzana, si 
putta in in,nei,i alle due .intuii di domain per l'onlela­
gosuiio Ali alba del di 1"2 passera il Po a l iautoli i io, 
e uintintit'i.i la maina luto a Rovigo 

Il lolonello Celiamolo io! 1" buuieii , ed il 1 batta­
glione dell 11 alle see poni (li domani a n d e u ■» pei 
noli no a Genio, ed il ih ippiesso si poi i n a al l'ontola­
gosiu.u pu la via di Vii//,imi La mattina del ld assai 
pei tempi) pisseni il Pu a I i,incollilo poi esseie nella 
seta a qui sto quaititi geneiule 

Il btigulieie Klein tul !> di linea ed il 1° battaglione 
dell 8 cloni.un alle oto 7 pomeridiane si tedieia a liein­
demi ilnve pei nottua Alle 2 anteinei libano del ld pas­
toia il Po a Paiamone e pioseguua U marna «uni a 

OwbnvbeHo 11 di 14. prendete il movimento per giunoer» 
la sera di esso giorno a Rovigo 

Il secondo e tei /o battaglione dei volontari!, IH sertm,!, 
batteria di aitiglicna e la sesta compagina dei zippit„M 
hanno giii variato il Po, e lino da i d i liiivansi in (iiicsiu 
quattiet genomic 

Satebbe dilli ilo il due so fu mtggioro il pronto on 
lusiiisiiio di questo li lippe nello spingorsi avanti ovviro 
la ftaUjlIcveiliv esultanza un» cai funvn» ai rolli dug], ^ 
tanti e dalle indizio di Milano e di Bologna 

I militari di ogni gì ad" sono nello stretto (Intere (|, 
ubbidito i loio generali sullo pena di essere dichiarati m 
istalli di mol la 

Uu generalo ni capo ha il diritto di modificare sullj 
sua responsabilità gli oiduti che move dui suo governo 
soputlulto allei che modificandoli ha per iscop» l'onor 
nazionale e gir alti vivteve'vsv del Uc 

Chiamo quindi lesponsabili dell'esalta esecuzione dei 
movimenti comandali in questo ordine del giorno i «„u0 
ullìziali, gli uflizialr di ogni classe, e particolarmente i 
capi dei corpi, the mancando compi ometterebbero vita 
ed onore 

Di Ih del Po ri corpo d'armata abbonderà di provvi 
sroni di ogni sorte, o la tassa sarà fornita e dal i,os|ro 
governo, o da quei di Lombardia e della Venezia, averi 
domi questi invialo i commissari a tale oggetto 

Le leeenlt Vittorio doi Re Saldo su gli Austuni e lo 
iodi che hanno mentalo il nostro declino di linea, ed il 
pruno battaglione di voloutiii pel loro valore, invogliai 
debbono ogni militale napolitano di trovaisi a fronte elei 
nemno puma che tei mini la campagna colf ìmmaiuabilo 
vittoria italiana 

Il lenente generate romoniltinte m 
capo il corpo d'iterato, 

GllULlELMO Pri­K 
STATI­PONTIFICII 

Roma, 10 giugno, me 3 pomeridiane — Lo Camere fu 
rono aperte il ò con molta festa, apparato e contento elei 
popolo L'esservi urea un quarto di nomine doppio, e 
una buona palle di rinuncianti e di palliti pel eaiiuìo, 
reso impossibile il radunarsi prima d'oggi Oggi le (ì 
mere essendo in niimeio si proniinueru dal Ministero il 
dtscuisti o programma della sua politica A quest ou noti 
sono ancora terminalo lo sedule delle C,lineio, e nulla 
ancora posso dire 

La iosa di Pesi luci a e la vittoria di Carlo Alberto ec 
cito in Roma un entusiasmo indiubile (ili spari, le silve 
di ailiglienu, il suono delle campane, l'accoirero festino 
del populo, il plaudiro furiosamente , la generale libimi 
nazione lese quel giorno uno dei più belli del nostro 
iisorgimoiito 11 pallilo costituzionale riportò per quel 
fatto una immensa vittoria in tutta Italia e a leniti i 

Di qui pai tono alla spicciolata nuovi volontari! l'is 
sanino di qui, per qualche gioì ni, e votonturn e eiviu 
della provincia di Intasinone e Atiagm, etica 400 uomini, 
patinino poi due comptgnie di carabinieri, bohssiiuj e 
animatissima gente Anche dalle citta dt Romagna par 
tono di mulinilo nuovi tontingenti 

E giiiniilo in Ruma il geneiule l ' e t tar i , cinesi cleri 
malo por giustificarsi di aitimi addibili Groheili, (.empio 
e coidialmoiito festeggiato, e per pAtire domain Egli a 
molto temperalo penile qui ti tonti il principio institti/n 
naie e l'oidine (carteggio) 

REGNO DI NVPOLI 
Gcnoia 14 maggio Lettere giunto leu scia da N.ipoli 

tol vapoie, il Castore, tetano quanto segue 
1 vapuu spediti dal Re l'ordinando nelle Calatine 

per tiaspoito di tiuppe sono tornali questa maUunt, e ti 
ossicino e he le tiuppe ballilo avuta la ungiture attogiiniM 
dalle popolazioni 

Da Alouteicoue le autorità sono calate al Pizzo per coni 
phnienlait! il gelici alo Nunziante , mentre si diceva elee 
quelle stesse aulunta lutali si ciano (ormate in toittiUlii 
piovvisono pei governale a modo loro 1 geminili li,inno 
pubblicato che venivano per i istallili!' l ' indino, e inoliti 
noni la lostiluzione gnu,ila La capitalo e luuquilliuiiini 

Si lavoia alle elezioni, ma gli elettori non sono lniji|io 
disposti a pieseutaisi 11 det i t tu della giuntila ila/tonale 
ha dispiaciuto multo Del lesto lutti si mettono paura, e 
non veggo possibilità die possa aicnleie altro disislio, 
ponhe pei inoliti di quella paura il governo non nitontri 
opi osizioni , e perno non ha motivo di adoperale unno 
Chi vede l'attività nel'o s lude e la gente the passeggia 
a Toledo , non può u i d e i e ai dolorosi fatti del lo moggio, 
tho seminano già dimenticati Viva i Lazzaiom 

— 11 Re di Napoli non risparmia mezzi pe. lar ne 
dei e die la e alasti ole del 15 e opeu di potili , e ilio la 
maggioiila applaudiste alle disposizioni da lui piene per 
solloiaie i sintomi di ribellione the si ptopagano nelle 
piovine le Cusi uno stampalo, in data dell 1 1 , di Napoli, 
annunzia la lesina anuglienza dio i talabiesi Iceeio olle 
tiuppe cubi mandate dil lini bone 

Altuni putiti individui, die furono parte di Insti av 
venimetiti del l o maggio, a quali influirono, piolughi 
dalla capitale, o rifuggitisi nella cilenuie Cablino, si 
sono unni ed u t i l i nella nt ta di Cosenza ni Comitato di 
salute pabbhea , emanando diveisr alti e pubblnantlob pw 
le stampe — Le loio paiole non solo non hanno trovali) 
ecu nelle popolazioni, ma la Imo imilione e ì loro disegni 
sono stali ugual dati dalla parte saggia di quegli abitanti 
come lieiiesie eotitepife m un febbrile defino, tfio vanno 
tosto a iisolveisi in nulla Ciò non perlanto, tra le inloie 
popolazioni , che s'teoidano nel sentimento d iiidegiia/iono 
per lo­ì stiano li illativo di sov voi Immillo, pui si e sja si 
qualihc oppi elisione ch'esso potesse per un n omento d 
t o u i e I indille e la tuiiquillila the IVI geneulnitntc si 
godono — L i o perche hanno esse aggiunto alle dumaii le 
dell'automa le piopiie per mezzo de' più iagruanl> i n 
pi'isonaggi deile Calabi io, allineile lower o mia uni ilo 
delle soblates he a gannitile la pubblli.i siuiiezzi — I 
non può meglio e ottusi et si lo spinto di qui 'p poh ' be d i la 
lesi into lutiglieli/ i (alta nel Pezzo o in Slmile co e a'I» 
leali milizie elio il governo , secondando j,b utiivcisili 
voti , vi ha spedite (Ga.z di Umoui) 

FRANCIA 
Parigi II giugno Gli assernbiamenti della polla Saui' 

Alai Ini e della pinta biiiil­Deins present narro questa *<<> 
un aspetto più calmo che net guniti precedenti La full' 
emulava nel mezzo elei bouhtinds, o>­,\ ni n eri tinto 
iiunieiiisa di iinpt'ilirc il passaggio delle velluic Li pu 
senza di un g u n iniiiiein di gii ndiaiii di Parigi impedivi 
the si Inimasseio gruppi, pitiiupalmenlo ali entrata dell» 
s tuda Suiti Martrn e Saint Denis, e lungo r cancelli che 
si stendono ni tapo alle strade di Cleiy e della Luna 
Non si iiduono t a n t i , ne gnd.i 

— Si Ianni) iniessantemente peiqiiisizioni per scoprire i 
detentori di armi Fuiono setpiestuti dei galloni trinili"1 

detti òi«issilirfs e delle nu le laissez­paster simili a quelle 
che seivono agli agenti dilla prefettura di polizia 

(Union) 

C O H E N / O \ A L E l U O Direttore Gerente 

iT'ntTim J I K d K E R , MàichnuAt 
tengono, ollitv gli nggclli tli loio f.ibbiica/ionc gii» 
conosciuti, un assoi limonio tli sciabole compiute, cioè 

l l n g n , CSihcri i», t ' i i i l i i r o n e , Most r i» , 
e Ciuniiiea «li JKuioiielIn 

a niotliiti pii '«o 
Via dt l'otta Nima, N 19 pintola chiesa di S (atto), 

e nella loro /eifiòum in Borgo Dora 
coi TIPI OBI F R i m u i CiNruKr 

Tipogtah Editori, via di Doragrossa, num. da 
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